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CAMPANIA Roma - Il Giornale di Napoli

Ivpc e Anev alla Festa dell’Ambiente
BENEVENTO La manifestazione organizzata da Asìa e amministrazione comunale diventa punto di orientamento

Forte presenza di Confindustria e la possibilità di interagire con Simulwind, l’applicativo che emula impianti eolici
BENEVENTO. Si è tenuta ie-
ri la Festa dell’Ambiente 2024 
organizzata da Asia e Comune, 
che ha visto una forte presenza 
di Confindustria Benevento.  
Lo stand organizzato dalla Se-
zione Ambiente (presenti le 
aziende: B for Pet; Ecologia 
della valle; Ecologia Sannita; 
Ianchem; Lavorgna; New Vi-
sion; Tecnobios; Sanav) è sta-
to strutturato quale un punto di 
orientamento informativo e di-
vulgativo per le imprese del set-
tore, interessate ad aumentare 
la consapevolezza degli impat-
ti ambientali e dei rischi con-
nessi.  
La presenza di Confindustria 
anche nel gazebo della IVPC 
voluto dal presidente, Oreste 
Vigorito, per dare merito ad una 
manifestazione altamente si-
gnificativa per il forte valore 
educativo nei confronti dei più 
giovani. All’interno del gazebo 
ANEV, l’Associazione Nazio-
nale Energie del Vento, ha por-
tato un simulatore di realtà vir-
tuale con il quale i presenti han-
no potuto accedere a SIMUL-
WILD, un’applicazione per 
esercitazioni di Operation & 
Maintenance su una turbina eo-
lica. 
Con la delegazione industriale 
sannita anche il gazebo della 
New Vision, azienda titolare di 
un impianto di compostaggio. 
«Confindustria Benevento de-
dica molta attenzione alle te-
matiche ambientali – Spiega 
Fulvio Rillo Vice presidente 
con delega all’ambiente e lo fa 
anche attraverso attività di di-
vulgazione e promozione come 
quella odierna finalizzate a fa-
re sintesi tra i principali attori 
territoriali e soprattutto a sen-
sibilizzare le giovani genera-
zioni. 
Siamo consapevoli de ruolo di 
primo piano che le imprese 
svolgono in questo ingranaggio 
che deve condurre il paese al 
raggiungimento degli obbietti-

zioso che possiamo lasciare in 
eredità alle nuove generazioni. 
Le attività delle aziende della 
Sezione Ambiente di Confin-
dustria, che rappresenta 77 mi-
lioni di fatturato e 700 dipen-
denti, senza considerare l’in-
dotto, garantisce nel territorio 
provinciale la continuità dei 
servizi di raccolta e gestione ri-
fiuti che ci hanno consentito ad 
oggi di raggiungere un tasso 
raccolta differenziata e di rici-
claggio tra i più virtuosi in Ita-
lia. Ma non posso non rimarca-
re ancora una volta che nono-
stante questo scontiamo una 
pianificazione del ciclo inte-
grato di gestione dei rifiuti ur-
bani inesistente, ad otto anni 
dalla legge regionale che ne ha 
definito gli indirizzi. A questo 
si aggiunge la impossibilità di 
un dialogo costruttivo con l’En-
te d’ambito territoriale che 
avrebbe dovuto ad oggi garan-
tire tale pianificazione, nono-
stante i nostri continui tentativi. 
Tutto si traduce in costi inso-
stenibili sia per gli operatori 
privati, aggravati anche dal-
l’incertezza del loro ruolo ne-
gli scenari futuri, che per la col-
lettività tutti. Ho appreso di una 
forte presa di posizione della 
Regione nei confronti dell’im-
passe latente, spero che possa 
essere un punto di partenza per 
percorrere nuove strade rispet-
to a quelle fino ad oggi ipotiz-
zate, e che si possa iniziare se-
renamente a ragionare su una 
collaborazione tra pubblico e 
privato che possa essere forie-
ra di risultati concreti e tangi-
bili. 
Le nostre imprese sono in gra-
do di mettere esperienza, com-
petenza e risorse a servizio del-
la collettività, con l’obiettivo di 
essere riconosciuti come inter-
locutori privilegiati e partner 
affidabili, in grado di contri-
buire attivamente alla gestione 
sostenibile dei rifiuti mante-
nendo costi competitivi rispet-
to al mercato e salvaguardando 
l’ambiente. 
La sostenibilità non può essere 
solo uno slogan: è il momento 
di smettere di rimandare e ini-
ziare ad assumerci tutti le no-
stre responsabilità, ciascuno nei 
rispettivi ruoli. Solo con un im-
pegno condiviso possiamo ga-
rantire un ambiente sano e vi-
vibile per le generazioni futu-
re». 
Dopo la fase espositiva il Vice 
Presidente di Confindustria Be-
nevento Fulvio Rillo e il Presi-
dente della sezione Ambiente 
Giuseppe Pancione hanno pre-
miato l’associazione “Insieme 
Per”, associazione composta 
esclusivamente da famiglie che 
gestiscono problemi di disabi-
lità, per il suo impegno sul ter-
ritorio, e che ha collaborato al-
la manifestazione realizzando 
dei bellissimi fiori in materia-
le riciclato utilizzati come pre-
mio con lo slogan “Fiori di car-
ta, cuori di cristallo: il mondo 
accessibile è un futuro possibi-
le”.  

TITTA FERRETTI BUONO

vi del Green Deal e spinti dal 
nostro senso di responsabilità 
portiamo avanti i progetti che 
possano consentirci di andare 
in questa direzione. Il nostro 
plauso ai promotori dell’inizia-
tiva e soprattutto alle nostre im-
prese associate, che ispirano la 
propria attività ai principi di so-
stenibilità ambientale». 

«L’importanza di manifesta-
zioni come quella di oggi è 
enorme: sensibilizzare tutti e in 
particolare le nuove generazio-
ni circa l’importanza della cu-
ra e della tutela dell’ambiente 
è un nostro obiettivo e prima di 
tutto un dovere - spiega Giu-
seppe Pancione Presidente del-
la Sezione Ambiente di Con-

findustria Benevento. Lavora-
re nel settore ambientale è in-
fatti una grande responsabilità, 
perché ci impegniamo ogni 
giorno per la salvaguardia del 
nostro pianeta. Tale responsa-
bilità ci porta ad agire con il 
massimo impegno nella consa-
pevolezza che l’oggetto delle 
nostre azioni è il bene più pre-
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«Piante della Terra»,
benefit-extravergine
a chi adotta un olivo

L’iniziativa

Domenico Zampelli 

E sattamente trecento anni fa l’Arcivescovo di 
Benevento Vincenzo Maria Orsini veniva 
eletto Papa. Ultimo pontefice domenicano, e 
ultimo pontefice proveniente da una diocesi 

meridionale sia per 
missione che per nascita. 
Non era sannita, essendo 
nato a Gravina in Puglia, 
ma era diventato 
beneventano in 37 anni di 
missione pastorale, che 
non si sarebbe interrotta 
nemmeno con l’elezione. 
Conservò infatti il titolo di 
arcivescovo di Benevento 
tornando nell’amata città sannita fra marzo e 
maggio del 1727 e fra marzo e giugno del 1729, 
soggiornando a Villa dei Papi. La quasi totalità 
delle chiese in diocesi parlano di Orsini, a 
cominciare dalle lapidi della dedicazione per 
finire con gli accurati inventari. Fino a 40 anni fa 
è rimasto in attività a piazza Guerrazzi, nel 
capoluogo, il Monte dei Pegni fondato proprio 
da Orsini. È in corso la causa di beatificazione. 
Gravina ne ha ricordato in questi giorni la figura 
e l’opera svolta anche nel Sannio grazie ad una 
serie di eventi organizzati dal Centro Studi che 
ne porta il nome, presieduto da monsignor 
Saverio Paternoster. A Benevento, invece, 
l’anniversario è passato un po’ in sordina. 
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Giuseppe Di Martino 

B
enevento  celebra  la  terza  
edizione  della  «Festa  
dell’Ambiente», la manife-
stazione organizzata dalla 
municipalizzata per la ge-
stione  dei  rifiuti  Asia,  in  

partnership con il Comune di Be-
nevento. All’interno della Villa co-
munale, oltre 1.200 alunni delle 
scuole di ogni ordine e grado del 
capoluogo sannita hanno omag-
giato la giornata mondiale dedi-
cata alla protezione dell’ecosiste-
ma naturale, partecipando attiva-
mente ai progetti proposti dall’a-
zienda di via delle Puglie volti a 
sensibilizzare bambini  e  adole-
scenti all'educazione ambientale. 
«Questa manifestazione - spiega 
l’amministratore unico di  Asia,  
Donato Madaro – sintetizza le va-
rie attività di comunicazione in-
traprese dalla nostra azienda e fi-
nalizzate  alla  sostenibilità  am-
bientale. Confrontandoci con i va-
ri stakeholder, presentiamo i ri-
sultati  dei  vari  progetti  targati  
Asia, dal “Mangiaplastica” all’im-
plementazione  della  tariffa  Ta-
rip. Temi – conclude – che coin-
volgono non solo i cittadini ma 
anche  le  varie  associazioni  e  
aziende del territorio». L’evento 
di ieri ha visto la creazione di spe-
ciali percorsi ludico-didattici per 
le tante scolaresche arrivate nel 
polmone verde cittadino, in quel-
lo  che  è  stato  denominato  il  
«Tour della sostenibilità», suddi-
viso in sei tappe dedicate alle va-
rie frazioni di rifiuto e all’acqua, 
grazie alla collaborazione con Ge-

sesa. I piccoli ospiti, inoltre, nel 
corso della giornata hanno potuto 
cimentarsi in attività sportive alle-
stite  dal  Coni  in  collaborazione 
con Accademia Olimpica di scher-
ma, Miwa Cestistica Benevento,  
Benevento calcio a 5 e Us Rugby 
Benevento.  «L’amministrazione  
comunale  –  spiega  l’assessore  
all’Ambiente Alessandro Rosa – 
vuole proseguire il suo cammino 
insieme  alle  associazioni,  alle  
scuole e ai cittadini per far capire 
l’importanza della tutela ambien-
tale. Un ambiente che deve essere 
protetto partendo dall’educazio-
ne dei bambini, portatori sani dei 
messaggi dei più adulti in tema di 
sostenibilità e  raccolta  differen-
ziata. Tutti i partner che hanno 
aderito sono stati invitati perso-
nalmente da me e dall’ammini-
stratore dell’Asia e anno dopo an-
no questa festa cresce sempre di 
più. Grazie anche al supporto di 
squadre sportive e di associazioni 
ambientalistiche che hanno aderi-
to  a  questa  iniziativa  vogliamo  
che la nostra città sia sempre di 

più decorosa». 
Nel corso della manifestazione so-
no stati premiati i 9 istituti che 
hanno partecipato  al  cartellone  
«AsiaEducational», il percorso di-
gitale sulla sensibilizzazione ai te-
mi ambientali. Premiati anche i 
partner del progetto «Mangiapla-
tica», coloro che hanno adottato 
aiuole pubbliche in città, il comita-
to «La Voce delle donne» per l'im-
pegno profuso a sostegno dell'am-
biente in contrada Pantano, e Lui-
gi Ciampo, che è stato il primo cit-
tadino ad effettuare il bollino blu 
alla caldaia. La festa è stata ac-
compagnata dai brani eseguiti da-
gli alunni del professor Luigi Gio-
va dell'istituto «De La Salle». I pre-
mi, dei fiori in carta riciclata, sono 
stati realizzati dai bambini dell'as-
sociazione «Insieme per». 
«Vedere tanti bambini in villa è 
sempre molto bello – dice il sinda-
co Clemente Mastella -. Vogliamo 
una cittadinanza sempre più atti-
va alle manifestazioni che mettia-
mo in campo». La manifestazione 
si è avvalsa della forte presenza di 
Confindustria, con uno stand or-
ganizzato dalla sezione Ambiente 
e con un gazebo dedicato alla Ivpc 
del presidente Oreste Vigorito, co-
sì come Arpa, università, consorzi 
di filiera e associazioni ambienta-
li e del terzo settore. «L’importan-
za  di  questa  manifestazione  è  
enorme – spiega Giuseppe Pancio-
ne, presidente della sezione Am-
biente Confindustria -, sensibiliz-
zare le nuove generazioni sull’im-
portanza della tutela dell’ambien-
te è un nostro obiettivo». 
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Paolo Bontempo

A Fragneto Monforte parte l’iniziativa 
«Adotta un olivo» nei terreni comunali di 
località «Piante della Terra» dove ci sono 
oltre mille alberi di olivo. È l’iniziativa 

programmata dall’unica lista civica in campo, 
«Farnetum» con a capo il sindaco uscente Luigi 
Facchino. «Con il progetto “Adotta un olivo” - 
spiega Facchino - intendiamo offrire la 
possibilità di condividere la responsabilità di 
una scelta etica. Per continuare a coniugare 
natura, bellezza, sostenibilità, produzione e 
raccolta. L'adozione di un olivo permette a 
chiunque di condividere la passione per la cura 
del territorio e regalare uno degli alimenti più 
preziosi della tavola». Il progetto prevede il 
rilascio del cosiddetto «Passaporto di 
Fragneto», ossia un certificato che attesta 
l'adozione e consente di seguire i progressi del 
proprio ulivo nonché ottenere benefit sotto 
forma di olio extravergine di oliva. Altra 
curiosità consiste nel fatto che a ciascun olivo 
adottato sarà poi assegnato il nome desiderato. 
Il Comune di Fragneto Monforte è, ormai in 
maniera definitiva e dopo anni di contenziosi 
con i privati, tornato nel pieno possesso e nella 
piena titolarità dei terreni delle «Piante della 
Terra». «Sui terreni – continua Facchino - 
saranno sviluppati due progetti: un primo 
progetto che prevede la divisione di parte dei 
terreni in singoli lotti da assegnare, previo 
bando pubblico, a famiglie residenti in 
particolari condizioni socio economiche. Un 
secondo progetto, invece, che prevede 
“l’adozione” degli olivi da parte di persone 
interessate». Questa nuova iniziativa strategica 
si collega anche all’attenzione sulle politiche di 
sviluppo dell’agricoltura. In continuazione con 
le politiche già attuate, infatti, il sistema 
agricolo locale deve ulteriormente sviluppare 
il concetto della filiera corta legata alle 
produzioni tipiche locali perciò si punta ad 
incentivare il processo di valorizzazione del 
settore che deve passare attraverso gli 
strumenti di finanziamento comunitario e la 
cooperazione. Occorre lavorare per garantire 
l'economicità e la redditività dell'impresa 
agricola intervenendo nel miglioramento delle 
condizioni di lavoro dell'imprenditore 
attraverso un rapporto di sinergia nella 
produzione di filiera cercando di conseguire 
prodotti di qualità richiesti dal mercato. 
«Bisogna favorire il collegamento con realtà 
territoriali limitrofe, finalizzato – conclude 
Facchino - alla valorizzazione tramite 
imbottigliamento e commercializzazione 
dell'olio in quanto nostro prodotto primario, 
puntando ad inserirsi nei mercati mondiali 
creando nuove attività economiche e 
possibilità occupazionali. Con questi obiettivi 
l'amministrazione comunale sosterrà tutte le 
iniziative che gli agricoltori intraprenderanno 
per tendere al consolidamento dell'economia 
agricola locale». Si terranno, infine, anche 
seminari formativi ad hoc con cadenza mensile 
su tematiche agricole in materia di nuove 
tecniche colturali, burocrazia degli aiuti 
comunitari al fine di migliorare, riqualificare e 
specializzare il settore primario quale settore 
trainante dell’economia locale e quale 
possibilità di nuovo sbocco al lavoro giovanile. 
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Orsini, papa «sannita»
Il futuro beato eletto
trecento anni fa

L’anniversario

L’evento

`Scuole protagoniste all’iniziativa promossa da Asia e Comune
Premiati i partner di «Mangiaplastica» e «La voce delle donne»

Festa dell’ambiente
la carica dei 1.200
in Villa Comunale

Benevento

Gaveli Maxicinema
[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  1 21.30 e 6,50

Me Contro te il Film - Operazione Spie  

Sala  1 18.00-19.00 e 8,50

Il segreto di Liberato  Sala  2 20.00 e 6,50

Me Contro te il Film - Operazione Spie 

Sala  2 18.00 e 8,50

Vangelo secondo Maria  Sala  2 22.00 e 6,50

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 

Sala  3 20.30-22.30 e 6,50

Me Contro te il Film - Operazione Spie  Sala  3 

18.30 e 8,50

Challengers  Sala  4 22.00 e 6,50

Marcello mio  Sala  4 19.50 e 6,50

Vangelo secondo Maria  Sala  4 18.00 e 6,50

IF - Gli amici immaginari  Sala  5 18.00 e 6,50

The penitent  Sala  5 20.00-22.15 e 6,50

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  6 18.00 e 6,50

L’arte della gioia - Parte 1  Sala  6 21.00 e 6,50

Torrecuso

Torre Village Multiplex

[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Me Contro te il Film - Operazione Spie  

Sala  1 18.50-20.20 e 6,50

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  1 21.40 e 6,50

Me Contro te il Film - Operazione Spie  

Sala  2 18.00-19.30 e 6,50

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  2 21.00 e 6,50

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 

Sala  3 19.00-21.00-22.45 e 6,50

Marcello mio  Sala  4 19.10-21.30 e 6,50

Sala riservata  Sala  5 

Haikyu!! The Dumpster Battle  Sala  6 19.00-20.45 e 6,50

The penitent  Sala  6 22.30 e 6,50

IF - Gli amici immaginari  Sala  7 19.00 e 6,50

Il regno del pianeta delle scimmie  

Sala  7 21.15 e 6,50

The penitent  Sala  8 19.00-21.30 e 6,50

L’arte della gioia - Parte 1  Sala  9 18.00 e 6,50

Vangelo secondo Maria  Sala  9 20.45-22.45 e 6,50

Avellino
Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  1 16.30-19.00-21.30
Me Contro te il Film - Operazione Spie  

Sala  2 16.30-17.45-19.00-20.15

Il circo delle meraviglie  Sala  3 19.00-21.00

Vangelo secondo Maria  Sala  3 17.00

The penitent  Sala  4 17.00-19.00-21.00

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Me Contro te il Film - Operazione Spie  
Sala  1 17.30-19.00 e 5,50-6,50

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  1 21.00 e 6,50

The penitent  Sala  2 18.30-21.00 e 5,50-6,50

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 Sala  3 17.30-19.30-21.30 e 5,50-6,50

Mercogliano

Movieplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Me Contro te il Film - Operazione Spie  
Sala  1 17.00-18.45-20.30

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 Sala  2 17.20-19.40-22.00

IF - Gli amici immaginari  Sala  3 17.00-19.30

Il segreto di Liberato  Sala  3 22.00

Haikyu!! The Dumpster Battle  Sala  4 17.10-19.20-21.30

Marcello mio  v.o. Sala  5 18.15

L’arte della gioia - Parte 1  Sala  5 21.00

Garfield: una missione gustosa  Sala  6 17.15

Vangelo secondo Maria  Sala  6 19.35

Abigail  VM 14 Sala  6 22.00

Il regno del pianeta delle...  Sala  7 18.15-21.30

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  8 17.15-20.30

Me Contro te il Film - Operazione Spie 
Sala  9 18.00-19.45

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  9 21.30

The penitent  Sala  10 Filmeat 17.00-19.30-22.00

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella
[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

Me Contro te il Film - Operazione Spie 
Sala  1 17.30-19.00-20.15 e 7,00

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 Sala  1 21.30 e 7,00

Haikyu!! The Dumpster Battle  Sala  2 19.00-21.00 e 7,00

L’esorcismo - Ultimo atto  VM 14 Sala  3 18.30 e 7,00

Furiosa - A Mad Max Saga  Sala  3 20.30 e 7,00

Vangelo secondo Maria  Sala  4 18.00-20.30 e 7,00

Marcello mio  Sala  5 18.00 e 7,00

L’arte della gioia - Parte 1  Sala  5 20.15 e 7,00

The penitent  Sala  6 18.30-20.40 e 7,00
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LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Il Museo egizio di Benevento sa-
rà una costola del Museo del San-
nio, avrà un comitato direttivo 
da 8 membri da costituire entro 
3 mesi con al vertice il ticket De 
Luca-Osanna, e partirà dai 2 mi-
lioni di euro già assegnati dal mi-
nistero della Cultura. Del board 
farà parte anche Christian Gre-
co, direttore dell’Egizio di Tori-
no, e contatti sono stati avviati 
pure con il Museo del Cairo. Ieri 
il via libera della giunta comuna-
le  all’accordo  istituzionale  tra  
Palazzo Mosti, la direzione gene-
rale  Musei  del  ministero  della  
Cultura, la Regione e la Provin-
cia. Dopo l’approvazione in giun-
ta c’è stata anche la firma di tutti 
e  quattro gli  enti.  Un ulteriore 
tassello verso la nascita della isti-
tuzione culturale chiamata a va-
lorizzare lo straordinario patri-
monio di reperti del culto isiaco 
rinvenuti in città. Circa 50 pezzi, 
cui potrebbe aggiungersi anche 
il Bue (o Toro) Apis, che lasce-
ranno i locali interrati di Palazzo 
del Governo per trovare posto in 

sale dedicate all’interno del Mu-
seo del Sannio. Unico a non muo-
versi,  comprensibilmente,  sarà  
l’obelisco di piazza Papiniano. 

IL PROGETTO 
Una collezione di assoluto pre-
gio che fa di Benevento la secon-
da città “egizia” d’Italia, e tra le 
prime al mondo per reperti rin-
venuti fuori dall’Egitto. Preroga-
tiva rara ma ancora non adegua-
tamente sfruttata in chiave turi-
stica  e  come  grande  attrattore  
culturale, a differenza di quanto 
accade a Torino dove la media 
annua di visitatori sfiora il milio-
ne. Ed è proprio in tandem con il 
Museo egizio del capoluogo pie-
montese che l’amministrazione 
comunale ha gettato le prime ba-

si dell’ambizioso progetto, un an-
no fa. La tela tessuta dal primo 
cittadino Clemente Mastella ha 
incassato  in  sequenza  il  soste-
gno  della  presidente  Evelina  
Christillin,  del  ministro  della  
Cultura Gennaro Sangiuliano e 
del  governatore  campano  Vin-
cenzo De Luca. Sul piano tecni-
co, ci si è assicurati il coordina-
mento  scientifico  del  direttore  
generale  Musei  del  dicastero,  
Massimo Osanna, e dell’egittolo-
ga di fama mondiale Rosanna Pi-
relli dell’Università Orientale di 
Napoli.  Nomi  eccellenti,  ma  si  
punta  ad  andare  oltre:  «Nelle  
scorse ore ho avuto un colloquio 
con il direttore del Museo egizio 
del Cairo Ali Abdelalhim Ali - ri-
vela Mastella - Sarà in città a set-

tembre per esaminare il nostro 
patrimonio e fornire indicazio-
ni». E si lavora, chiaramente, per 
strutturare il sito anche sul ver-
sante  della  dotazione  finanzia-
ria: «Si parte dai 2 milioni recen-
temente stanziati dal ministero 
della Cultura nell’ambito del Pia-
no  strategico  “Grandi  progetti  
beni culturali” - aggiunge il sin-
daco di Benevento - Sicuramente 
la Regione, coinvolta nell’inizia-
tiva, farà la propria parte desti-
nando  somme  congrue  a  una  
realtà  così  importante  per  la  
Campania e per tutto il Sud, dove 
attualmente non ci sono siti mu-
seali dedicati alla civiltà egizia». 

L’INTESA 
Il  progetto  si  articola  negli  11  

punti dell’Accordo istituzionale 
approvato ieri dall’esecutivo mu-
nicipale, dopo l’analogo via libe-
ra dato dalla giunta regionale lo 
scorso 8 maggio. L’intesa assu-
me la veste formale di «Accordo 
per la valorizzazione del Museo 
del Sannio», sito dichiarato di in-
teresse regionale  dal  2005,  ma 
l’obiettivo è chiaramente quello 
di far decollare il nuovo Egizio di 
Benevento.  A guidarlo  sarà  un 
Comitato  inter-istituzionale  da  
nominare entro 90 giorni dalla 
sottoscrizione di tutti i  compo-
nenti (ministero Cultura, Regio-
ne, Comune di Benevento, Pro-
vincia). L’articolo 5 dell’Accordo 
prevede  che  il  Comitato  sia  
«composto da un rappresentan-
te per ogni ente firmatario, non-
ché da quattro esperti di compro-
vata esperienza nel campo mu-
seale, culturale e della valorizza-
zione dei beni culturali, nomina-
ti dagli stessi Enti». «Il Comitato 
inter-istituzionale - recita anco-
ra lo schema d’intesa - è presie-
duto dal presidente della Regio-
ne  (Vincenzo  De  Luca,  ndr)  e  
coordinato dal direttore genera-
le  musei  (Massimo  Osanna,  
ndr)». «La Provincia, in qualità 
di consegnatario del Museo del 
Sannio - si legge ancora nell’Ac-
cordo - designa i referenti scien-
tifici del progetto culturale attua-
tivo del Piano strategico». Secon-
do l’articolo 3 dell’intesa, il Piano 
definirà «gli interventi necessari 
al perseguimento degli obiettivi, 
il  cronoprogramma attuativo e  
le iniziative di promozione in ter-
ritorio regionale e nazionale». 
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I TRIBUTI
Marianna D’Alessio 

Benevento scivola fuori dalla top 
ten delle città italiane con la tassa 
sui rifiuti più elevata. E si stabiliz-
za, almeno per il momento, alla 
dodicesima  posizione,  su  109,  
nella classifica dei capoluoghi di 
provincia per i costi della Tari. 
Un decremento minimo delle ta-
riffe, ma pur sempre constatabi-
le, emerso dall'analisi a cura del 
Servizio  Politiche  Economiche,  
Fiscali e Previdenziali della Uil 
che ha analizzato i costi della tas-
sa sulla base delle delibere pub-
blicate dai 109 capoluogo, lo scor-
so anno. Nel 2023 - secondo lo 
studio in questione - Benevento 
ha  visto  una  diminuzione  del  
4,76% del costo della Tari, scen-
dendo dai 480 euro nel 2022 ai 
457 euro nel 2023. Una cifra sicu-
ramente più bassa di quella sbor-
sata dai cittadini di Pisa, che de-
tiene il primato del costo maggio-
re con una media annuale di 545 
euro, ma di certo di gran lunga 
superiore a quella prevista me-
diamente in centri virtuosi come 
Belluno (178 euro) o Novara (183 
euro).  E  distante inoltre anche 
dalla media nazionale, che si ag-
gira sui 330 euro. In generale, la 
differenza di costi è motivata, co-
me sottolinea anche l'Uil, dalla 

maggiore disponibilità di risorse 
finanziare dei comuni che, laddo-
ve più consistenti, consente loro 
di  investire  nella  differenziata,  
determinando così ricadute posi-
tive sull'emissione della Tari per 
gli utenti. A inficiare sui costi so-
no inoltre fattori come la densità 
abitativa, la conformazione terri-
toriale e la dotazione infrastrut-
turale. Le città densamente popo-
late e quindi con maggiore pro-
duzione di rifiuti tendono ad ave-

re costi di gestione più elevati. 

IL CONFRONTO
Al netto del confronto con gli enti 
più virtuosi, quasi tutti collocati 
al Nord, resta il dato lievemente 
positivo per la città, che fa ben 
sperare il titolare delle politiche 
ambientale a Palazzo Mosti, l'as-
sessore Alessandro Rosa. L'asses-
sore,  nel  ribadire  l'impegno  
dell'amministrazione nel ridurre 
i costi dei rifiuti e migliorare la 

sostenibilità ambientale, ha com-
mentato: «Stiamo facendo di tut-
to per ridurre la tassa sui rifiuti, è 
una priorità assoluta». Rosa, ieri 
impegnato  proprio  nella  terza  
edizione della Festa dell'Ambien-
te promossa dall'Asia, ha anche 
lui  sottolineato  l'importanza
dell'incremento  della  raccolta  
differenziata  come  strumento  
per contenere i costi: «È il modo 
più efficace - ha detto - faremo di 
tutto per implementarla.  Natu-
ralmente questo sarà più facile 
quando verrà attivato lo Stir di 
Casalduni", una potenziale solu-
zione per ridurre ulteriormente i 
costi per lo smaltimento dei rifiu-
ti in città e di conseguenza quelli 
della tassa. Quindi buoni proposi-
ti per il futuro, ma intanto la Tari 
continua a marcare anche le di-
suguaglianze territoriali e sociali 
in  quanto,  così  com'è  emerso  
chiaramente dallo studio, sono le 
famiglie meno abbienti a soppor-
tare  un  peso  fiscale  maggiore,  
una grossa percentuale di queste 
concentrata al Sud. Da una simu-
lazione effettuata dal centro stu-

di Uil, si evince infatti che le fami-
glie con redditi più bassi destina-
no una quota maggiore del loro 
reddito al pagamento della Tari 
rispetto alle famiglie più abbien-
ti.  Squilibrio  dovuto  principal-
mente alla struttura stessa della 
tassa che non sempre tiene conto 
delle  capacità  contributive  dei  
cittadini. Dati alla mano, l'impat-
to della Tari sul bilancio familia-
re, nel 2022, è stato dello 0,64% 
nelle regioni del Nord Est, ed è sa-
lito all'1,34% in quelle del Mezzo-
giorno. E non a caso, dallo studio, 
analizzando le diverse aree geo-
grafiche, è emerso che, nel 2023, i 
costi sono più bassi nel Nord Est, 
dove la tariffa media è di 272 eu-
ro. Segue il Nord Ovest, con una 
media di 287 euro (peraltro in ca-
lo dell'1,23%) il Centro con una ci-
fra media di 347 euro e il Sud e le 
isole, con una tari che si aggira in-
torno ai 395 euro per nucleo fa-
miliare, l'area di Italia dove si rag-
giungono i costi più elevati.
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`Nel board della struttura anche Greco
direttore del “gemello” di Torino

`Sarà composto in totale da 8 membri 
via entro 3 mesi: si parte dai 2 mln del Mic

Svolta museo Egizio
nel comitato direttivo
De Luca e Osanna

I beni culturali, le novità/1

Uil: «Riduzione Tari in città
Benevento fuori dalla top 10»

Appalto Malies, l’opposizione 
incalza De Pierro che dispone 
verifiche interne. Dibattito an-
cora aperto sulla gara per l’as-
segnazione  della  maxiopera  
Pnrr  di  riqualificazione
dell’ex Mercato commestibili 
e  dell’immobile  ex Orsoline.  
«Dall’esame della documenta-
zione - rilevano i  consiglieri  
dei gruppi Pd, Città Aperta, Ci-
vico22,  Azione,  Prima Bene-
vento,  Centro  democratico  -  
sono emerse possibili anoma-
lie nella gestione della gara. I 
punteggi originariamente at-
tribuiti alle ditte concorrenti 
per l’offerta tecnica, come ri-
portati in una scheda definita 
di  “valutazione  intermedia”,  
sono  stati  successivamente  
modificati. Le correzioni han-
no influito sulla graduatoria 
finale, verosimilmente deter-
minando un diverso esito. La 
modifica dei punteggi non ap-
pare  supportata  da  idonea  
giustificazione. La motivazio-
ne  addotta  fa  riferimento  a  
una “rettifica” relativa al crite-
rio di valutazione 1.1, (“Miglio-
ramento  delle  connessioni  
funzionali  all’interno  delle  
strutture”), che avrebbe reso 
necessaria  la  rielaborazione  
dei giudizi della Commissio-
ne. Tuttavia, la rettifica è stata 
pubblicata  il  19  dicembre  
2023 allo scopo di consentire 
alle ditte di formulare corret-
tamente le offerte entro il 10 
gennaio 2024, nel mentre non 
poteva avere alcuna inciden-
za sulla successiva attività di 
valutazione delle offerte me-
desime». Rilievi indirizzati al 
vicesindaco delegato alla Tra-
sparenza e alla Legalità, che 
ieri li ha “girati” al Segretario 
Feola chiedendo una relazio-
ne ad hoc: «Si attivi - scrive De 
Pierro -  ogni  più opportuna 
procedura di legge e di Rego-
lamento interno affinché  ri-
sulti acclarata la trasparenza, 
l’imparzialità e la correttezza 
dell’azione amministrativa in 
un  settore  particolarmente  
esposto, quale quello dei con-
tratti  pubblici,  che  non  può  
tollerare insinuazione alcuna 
di dubbi circa la linearità ope-
rativa». 

pa.bo.
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Ex Malies,
l’opposizione
incalza
De Pierro

CI SARANNO
CIRCA 50 PEZZI
CUI POTREBBE
AGGIUNGERSI
ANCHE L’IMPONENTE 
IL BUE APIS

SECONDO LO STUDIO
SI PASSA
DAI 480 DEL 2022
AI 457 EURO DEL 2023
AL NORD EST
LA MEDIA È DI 272 EURO
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L’INCONTRO
Anna Liberatore 

«Il museo Egizio? Per mia scelta 
e  volontà  è  stato  inserito  nei  
grandi progetti e se servono altre 
risorse siamo pronti a reperirle 
ed andare avanti. Ora la fonda-
zione». Parola di Gennaro San-
giuliano, il ministro della Cultu-
ra, che ieri è tornato a Benevento 
per dare un imprinting alla cam-
pagna elettorale per le Europee. 
Ha  partecipato,  infatti,  ad  una  
conversazione pubblica sul valo-
re del territorio nella dimensio-
ne europea insieme alla candida-
ta Raffaella Docimo. Incontro or-
ganizzato  da  Mezzogiorno  Na-
zionale, l'associazione che fa ca-
po al già senatore Pasquale Vie-
spoli che ieri ha fatto gli onori di 
casa,  ma ha pure esternato un 
punto di vista differente rispetto 
alla costituzione del museo egi-
zio. Ma andiamo per ordine. San-
giuliano  si  era  assunto  l'impe-
gno con il sindaco Clemente Ma-
stella  già  a  settembre  scorso,  
quando  era  stato  in  città  per  
inaugurare  l'Hortus  Conclusus  
di Mimmo Paladino. Ieri il titola-
re del dicastero della Cultura ha 
parlato di «passo in avanti con-
creto». «Abbiamo anche coinvol-
to il direttore del museo egizio di 

Torino Christian Greco - dice -  
che si metterà a disposizione per 
l'estensione del progetto. Siamo 
pronti a reperire altre risorse, se 
serve, e ad andare avanti. È un ri-
sultato frutto di una collabora-
zione che va al di là dell'apparte-
nenza politica perché così si la-
vora. Noi vogliamo fare una fon-
dazione che veda dentro il comu-
ne di Benevento, il ministero del-
la Cultura, la Regione Campania. 
La stessa avrà poi il compito di 
governare il museo». Ma la dire-
zione verso cui si procede ora-
mai  a  passo  spedito  dall'estate  
scorsa  non  convince  Viespoli.  
«Innanzitutto – ha spiegato - do-
vremmo fare filiera, rete e, volen-
do fare una battuta, prima di ar-

rivare a Torino dovremmo pas-
sare per Montesarchio. Nel sen-
so che ho qualche dubbio sull'op-
portunità, sull'attrattività e sulla 
competitività  di  un  autonomo  
polo egizio. Abbiamo già una se-
zione dedicata al museo del San-
nio e avremmo già dovuto valo-
rizzarla. Poi pongo un'altra que-
stione: noi dovremmo dialogare 
con il Mediterraneo e quindi se 
la sezione egizia del museo del 
Sannio deve assumere un'inizia-
tiva dovrebbe farlo attraverso un 
gemellaggio con l'istituto egizio 
de Il Cairo». 

IL RAGIONAMENTO
«Una cosa estremamente concre-
ta – ha proseguito l'ex senatore - 

si può costruire a partire dalla 
vocazione  del  territorio  e  da  
quello  che  già  c'è.  È  questa  la  
chiave di volta, dobbiamo essere 
ambiziosi. La rete museale vera 
e identitaria è quella che noi ab-
biamo  già  immaginato:  quella  
della religiosità. Ed era la rivolu-
zione per tentare di innervare il 
dibattito che si era aperto, e lo è 
ancora, tra la chiesa cattolica e i 
200 artisti convocati da Papa Ra-
tzinger per affrontare il tema del 
rapporto tra chiesa e arte con-
temporanea  e  religiosa».  Ma  è  
pur sempre tempo di elezioni eu-
ropee. La competizione vedrà i 
partiti far braccio di ferro tra lo-
ro. Gli amici dovranno guardarsi 
non solo dagli avversari ma an-

che dagli stessi alleati. Dal risul-
tato post 9 giugno dipenderanno 
gli equilibri e le scelte future. Ad 
esempio, i candidati e gli spazi 
per le Regionali. Fratelli d'Italia, 
non è un segreto, punta ad indi-
care il candidato governatore. Il 
nome del ministro Sangiuliano 
circola da tempo negli ambienti 
politici. «Io sfidante di De Luca? - 
ha risposto ai giornalisti - L'ho 
già chiarito molteplici volte. Fi-
no al 2032 farò il ministro alla 
Cultura del primo e del secondo 
governo Meloni,  perché noi ri-
vinceremo le elezioni Politiche. 
Dopodiché avrò 70 anni, fonderò 
un giornale e una televisione. Se 
sono d'accordo con una ipotetica 
candidatura  di  Vittorio  Sgarbi  

che ha dato disponibilità? Nell'e-
poca contemporanea viviamo ta-
li  accelerazioni  che  ipotecare  
quello che accade tra un anno, 
un anno e mezzo, non ha senso 
logico». Nota a margine: tra San-
giuliano e Sgarbi (che è candida-
to alle Europee con FdI) i rappor-
ti non sono idilliaci dopo le di-
missioni del critico d'arte da sot-
tosegretario alla Cultura conse-
guenti a una segnalazione all'An-
titrust di un'incompatibilità tra 
la sua attività istituzionale e una 
serie di prestazioni autonome re-
tribuite,  indagine  partita  dopo  
che il ministero alla Cultura ave-
va  ricevuto  una  segnalazione  
anonima. 
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VERSO IL VOTO
«Siamo  persone  diverse  con  un  
progetto  comune  che  ha  radici  
profonde nella tradizione liberale 
di  Einaudi,  in quella  radicale di  
Pannella, in quella di Spinelli e in 
quella di un grande europeista co-
me De Gasperi». Con un colpo solo 
Benedetto Della Vedova di +Euro-
pa riesce a spiegare cosa sono gli 
Stati Uniti d'Europa e la ragione 
sottesa alla lista di scopo che porta 
lo stesso nome e che corre per le 
Europee. D'altro canto è stata pro-
prio la leader del suo partito, vale a 
dire Emma Bonino, a proporre e 
promuovere  il  progetto  politico  
che vede l'unione di socialisti, radi-
cali, Libdem, L'Italia c'è e di «Italia 
viva» di Matteo Renzi. Che a sua 
volta è alleato con Noi di Centro di 
Clemente Mastella, una presenza 
oggetto delle polemiche di Carlo 
Calenda che ha tentato in tutti i  

modi di sparigliare le carte e far 
saltare in aria la lista unitaria per 
poi finire a correre da solo con 'Sia-
mo Europei'. «Non abbiamo nes-
sun problema nei confronti della 
candidatura  di  Sandra  Lonardo  
Mastella – afferma Della Vedova - 
che ha una storia politica diversa 
dalla nostra ma ha scelto di con-
vergere su questo progetto. Calen-
da a mio avviso fa polemica con 
noi perché non sa spiegare il moti-
vo per cui stiamo correndo divisi. 
Eppure, nella sostanza, sull'Euro-
pa abbiamo visioni convergenti a 
volte coincidenti. Non si è capito 
perché ha voluto restare fuori da 
una lista, che con lui oggi se la gio-
cherebbe con la Lega e Forza Ita-
lia, restando da solo e mettendo a 
rischio centinaia di migliaia di vo-
ti. Perché chi non fa il 4% i voti li 
spreca e consegna eletti ai populi-
sti e ai sovranisti». La presenza di 
Mastella, più precisamente della 
moglie nella lista in quota “Italia vi-

va”, non rappresenta un problema 
per +Europa,  tanto che ieri  alla  
presentazione  dei  due  candidati  
boniniani  nella  circoscrizione  
Sud, Manuela Zambrano ed Alfon-
do Maria Gallo, è presente anche 
lady Sandra. È proprio Della Vedo-
va a chiederle di chiamare al telefo-
no il sindaco di Benevento «così – 
dice - lo saluto». Se sarà solo una li-
sta di scopo o un mattone per co-
struire un grande centro (modello 
vecchia  Margherita  come piace-
rebbe a Mastella, e pure a Renzi) si 
vedrà dopo le Europee. I TEMI

«Ora siamo concentrati sui temi 
europei – sottolinea il parlamenta-
re di +Europa – poi vediamo. L'im-
portante in questo momento è che 
si converga sugli Stati Uniti d'Euro-
pa. Abbiamo bisogno di un'Euro-
pa più forte, unita politicamente, 
che sia in grado, meglio di quella 
che abbiamo vissuto fino ad ades-
so, di proteggere la libertà e gli in-
teressi delle persone, delle impre-

se, delle famiglie in Italia e ovun-
que tra gli stati membri». «Ma è 
chiaro – aggiunge poi – che dopo 
queste elezioni si debba lavorare 
alla costruzione di un'alternativa 
al governo Meloni e a questa de-
stra sovranista, populista ed anti 
europea».  Lo conferma anche il  
presidente di +Europa Benevento, 
Vittorio Vallone: «La lista Stati Uni-
ti d'Europa – evidenzia - è un pro-
getto federale che riteniamo di im-

portanza strategica  per  l'Europa 
del futuro. Credo che si stiano get-
tando le basi non solo per una lista 
di scopo, ma anche per avviare ra-
gionamenti  futuri».  «Di  estrema 
importanza– sottolinea Vallone - è 
l'annuncio dello sciopero della fa-
me che da oggi (ieri, ndr) sta at-
tuando la nostra candidata Zam-
brano per solidarietà alla iraniana 
Maysoon Majidi,  incarcerata  in-
giustamente perché accusata di fa-
voreggiamento dell'immigrazione 
clandestina». Presente anche Pao-
lo  Maria  Cavallo,  portavoce  del  
partito a Benevento, che ha rimar-
cato ragioni e temi portati avanti 
dalla lista Stati Uniti d'Europa: dal-
la sicurezza alla riforma della giu-
stizia fino al sovraffollamento del-
le carceri. 

an.lib.
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IL TAGLIO DEL NASTRO
Giovanna Di Notte

Dopo il capoluogo sannita, il mi-
nistro della cultura Gennaro San-
giuliano ieri pomeriggio ha fatto 
tappa anche in alcuni centri della 
Valle Caudina. È stato accolto pri-
ma a Bonea, in occasione dell’i-
naugurazione  della  cantina  
“Masseria Frattasi", azienda che 
rappresenta  un'eccellenza  del  
territorio, per poi proseguire ver-
so  il  Santuario  della  Madonna  
del  Taburno  di  Bucciano  e  
Sant’Agata  dei  Goti,  presso  la  
Chiesa Sant’Angelo de Muncula-

nis. A Bonea il ministro è stato ac-
colto da numerosi amministrato-
ri locali ed è stato accompagnato 
per una visita della cantina Frat-
tasi dal titolare dell'azienda, Pa-
squale Clemente, e dal primo cit-
tadino  Giampiero  Roviezzo.  

«Questa azienda – ha commenta-
to il ministro dopo il breve tour - 
dimostra come la cultura, la no-
stra identità,  il  nostro patrimo-
nio  possano  poi  sposarsi  con  
un’eccellenza come quella del vi-
no e quindi realizzare un felice 

matrimonio. Noi dopo il ricono-
scimento del canto lirico come 
patrimonio  immateriale  dell’u-
manità adesso stiamo lavorando 
affinché la cucina italiana, dove 
ovviamente  c’è  anche  la  filiera  
enogastronomica, possa diventa-
re  patrimonio  immateriale  
dell’Unesco. La cucina coreana e 
giapponese  sono  state  ricono-
sciute, grande rispetto per que-
ste, ma quella italiana non anco-
ra dunque stiamo lavorando in 
questa direzione. Questo luogo - 
ha aggiunto il ministro - ci fa ca-
pire come, in una filiera produtti-
va, sia possibile coniugare bene 
cultura, territorio, tradizione e vi-
no. Si tratta di un patrimonio im-

materiale perché proprio attra-
verso la tradizione si tramanda il 
“saper fare”». La visita di ieri si è 
svolta a pochi chilometri dal Mu-
seo Archeologico Nazionale del 
Sannio Caudino, dove è custodito 
il cratere di Assteas, e dove pro-
babilmente il ministro farà tappa 
prossimamente. Sulla valorizza-
zione del patrimonio dell’antica 
Caudium Sangiuliano ha dichia-
rato:  «Dobbiamo  vendere  nel  
mondo le esperienze che possia-
mo offrire, ovvero storia identità 
e bellezze architettoniche e, ap-
punto, il vino». 
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`Il ministro a Benevento dopo la visita
dello scorso anno all’Hortus conclusus

`Viespoli: «Innanzitutto dovremmo fare
filiera, rete. Dubbi sull’attrattività»

I beni culturali, le novità/2

Sangiuliano: «Inserito
nei grandi progetti
e ora la Fondazione»

Lo sprint di «Più Europa»:
«Ci ispiriamo a De Gasperi»

DELLA VEDOVA:
«NON ABBIAMO
NESSUN PROBLEMA
NEI CONFRONTI
DELLA CANDIDATURA
DELLA MASTELLA»

IL TITOLARE DEL MIC
«NON MI CANDIDO
ALLA PRESIDENZA
DELLA REGIONE 
CONTINUERÒ CON 
IL GOVERNO MELONI»

L’AFFONDO:
«CALENDA CRITICA
PERCHÉ NON SA
SPIEGARE IL MOTIVO
PER IL QUALE NON
SIAMO INSIEME»

Il ministro in tour tra vini e tradizione 
«Cultura e identità del nostro patrimonio»

LA VISITA
IN VALLE CAUDINA
A BONEA
PER L’INAUGURAZIONE
DELLA NUOVA
MASSERIA FRATTASI
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UN MUNICIPIO
DI DIECIMILA ABITANTI
DEL SUD PERDE
670.000 EURO ANNUI
RISPETTO AL RIPARTO
SECONDO EQUITÀ

IL REPORT
Si chiama fondo di solidarietà co-
munale ma non è del tutto solida-
le perché avvantaggia 2.475 Co-
muni  ai  danni  dei  rimanenti  
4.087. I conti li ha fatti l’Ufficio 
parlamentare di Bilancio (Upb), 
illustrati ieri nella Commissione 
bicamerale per l’attuazione del 
federalismo fiscale dal consiglie-
re Giampaolo Arachi, un esperto 
della materia visto che in prece-
denza era presidente della Com-
missione tecnica fabbisogni stan-
dard. Ad avere i vantaggi maggio-
ri sono le grandi città del Nord co-
me Milano, Torino, Genova ma 
anche, al Sud, Napoli e Bari con 
un bonus intorno ai 60 euro pro-
capite. A rimetterci di più sono i 
centri  di  5-10mila  abitanti  del  
Sud che perdono in media 67 eu-
ro a testa, cioè 670mila euro per 
un municipio di 10mila residenti. 
In  generale  (ma  con  eccezioni  
all’interno di ciascuna area) gua-
dagna il Nord e soffre il Centro-
sud. Ma anche il Nord ha 1.900 
centri in perdita e soffrono mol-
tissimi piccoli Comuni (in parti-

colare quelli sotto i mille abitan-
ti).

Su cosa si  basano i  conteggi 
dell’Upb? La  vicenda è  tecnica 
ma non difficile da comprende-
re. Il primo problema è l’eccessi-
va gradualità nel passaggio dal 
vecchio al nuovo sistema, il se-
condo è che una parte delle risor-
se del Fondo di solidarietà comu-
nale sono assegnate sfuggendo a 
qualsiasi logica perequativa. 

LA STORICITÀ
Il vecchio sistema, applicato fino 
al 2014, è chiamato riparto stori-
co e a partire dal 2015 doveva la-
sciare il posto gradualmente a un 
meccanismo equo basato sulla  
corretta misura dei fabbisogni e 
delle capacità fiscali di ciascun 
comune. Solo che la gradualità, 

inizialmente prevista in cinque 
anni, è stata diluita fino a sposta-
re la linea sul calendario al 2030. 
Addirittura per alcuni anni il tar-
get perequativo, che per costitu-
zione deve coprire integralmen-
te le funzioni assegnate agli enti 
locali, è stato inchiodato al 50%, 
ovvero dimezzato. Se non ci fosse 
questa  estenuante  transizione,  
ma nel 2024 si fosse applicato al 
100% il meccanismo solidale, si 
sarebbero spostati dagli enti favo-
riti dalla spesa storica a quelli bi-
sognosi di maggiore solidarietà 
664 milioni di euro, soprattutto 
in favore dei centri di 5-60mila 
abitanti  dell’Italia  meridionale.  
In pratica i 664 milioni sono una 
tassa che grava sui centri più de-
boli in nome del vantaggio stori-
co di alcuni municipi rispetto ad 
altri.

Il secondo tema tocca trasferi-
menti che lo Stato fa ai Comuni e 
che non rientrano fra le entrate 
comunali da perequare. Tra le di-
verse voci, la più significativa è il 
ristoro scattato nel 2016 per la Ta-
si e l’Imu sulla prima casa. Come 
si ricorderà, sugli immobili nel 
2012 si è passati dall’Ici all’Imu 

con un forte aumento dell’impo-
sta, che all’epoca si pagava anche 
sulla prima casa, sia pure a un’ali-
quota più bassa. Quella capacità 
fiscale  dei  municipi  finiva  nel  
conteggio e quindi andava pere-
quata, cioè in parte assegnata a 
un  fondo  destinato  ai  comuni  
meno ricchi. Dal 2016 però l’Imu 
prima casa è sparita e i comuni ri-
cevono una somma pari al vec-
chio  importo  incassato,  prima  
però della quota da dare in solida-
rietà,  la quale è  quindi  sparita  
consolidando gli squilibri storici. 
A perderci sono la gran maggio-
ranza dei piccoli centri, quelli fi-

no a 5.000 abitanti più quasi tutti 
quelli del Sud fino a 100mila resi-
denti. Anche questa mancata pe-
requazione sposta circa 600 mi-
lioni all’anno, per l’esattezza 617, 
tuttavia la somma delle due ini-
quità in qualche caso si compen-
sa per cui 664 più 617 porta uno 
scompenso complessivo di 962 
milioni.

L’ANALISI
L’Upb nel suo dettagliato rappor-
to tocca anche altri punti delicati. 
«Resta frammentato - dice Ara-
chi - il quadro relativo ai Lep, che 
dovrebbero  costituire  il  riferi-

mento per determinare i fabbiso-
gni e ripartire i fondi perequati-
vi». Secondo il consigliere dell’U-
pb, «diversi provvedimenti han-
no introdotto percorsi di avvici-
namento ai Lep con differenti  
modalità di finanziamento e di 
monitoraggio che hanno fatto  
emergere la necessità di un mag-
giore coordinamento fra diversi 
livelli di governo e di una chiara 
definizione delle responsabilità, 
anche per poter intervenire con 
forme di commissariamento in 
casi di inadempienza», ha eviden-
ziato Arachi con riferimento al 
provvedimento oggi in discussio-
ne nella Conferenza Stato-Città, 
spiegando che «la loro determi-
nazione inoltre non deve passare 
in secondo piano rispetto alla de-
terminazione dei Lep nelle mate-
rie su cui le Regioni possono ri-
chiedere maggiore autonomia». 
L'Upb ha infine evidenziato co-
me «il completamento del federa-
lismo fiscale potrebbe essere fa-
vorito dall'applicazione delle
nuove  regole  di  bilancio  euro-
pee», che prevedono come indi-
catore unico per il monitoraggio 
dei conti pubblici il tasso di cre-
scitadellaspesa primarianetta. 

m.e.
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LA SVOLTA
Marco Esposito

Il burocratese, stavolta, è davve-
ro criptico: «Modalità di attua-
zione dei commi da 498 a 500 
dell’articolo 1 della legge 213 del 
2023». Ma tradotto significa che 
i bambini senza asilo nido e i di-
sabili senza trasporto scolasti-
co devono finalmente ricevere 
il servizio, per cui tutti i Comuni 
che nel 2022 hanno ricevuto i 
soldi extra, senza spenderli, ver-
ranno commissariati. 

Il decreto del governo porta 
le firme del ministro dell’Inter-
no Matteo Piantedosi e di quello 
dell’Economia Giancarlo Gior-
getti.  Sarà presentato oggi po-
meriggio alle 14:30 alla Confe-
renza Stato-città,  per il  parere 
previsto in tali casi. È un decre-
to senza precedenti storici per-
ché si commissariano in un col-
po solo oltre duemila Comuni 
italiani inadempienti, con la no-
mina dei sindaci quali commis-
sario di governo, con l’obbligo 
quindi di agire e attivare final-
mente i servizi.

LE TAPPE
Viene quindi a chiudersi, o al-
meno è lecito sperarlo, una vi-
cenda talmente lunga che i pri-
mi bambini cui è stato promes-
so l’asilo nido sono nel frattem-
po diventati maggiorenni. L’Ita-
lia infatti si era impegnata, co-
me tutti i paesi dell’Unione eu-
ropea, a garantire entro il 2010 
almeno un posto in asilo nido 
ogni tre bambini. Tale impegno 
non era  mai  stato  tradotto  in  
una legge, per cui quando a fine 
2013 fu calcolato il fabbisogno 
comune per comune di asili ni-
do la Commissione per l’attua-
zione  del  federalismo  fiscale  
guidata da Luca Antonini, giuri-
sta  di  area  Lega,  considerò  il  
servizio come facoltativo e deci-
se  di  misurare  il  fabbisogno  
non contando i  bambini  ma i  
mattoni, cioè gli asili nido esi-
stenti. Con il clamoroso risulta-

to di assegnare fabbisogno futu-
ro zero a migliaia di municipi 
storicamente privi del servizio, 
tra i quali alcuni molto popolosi 
della Città metropolitana di Na-
poli come Giugliano, Pozzuoli, 
Casoria, Portici,  Ercolano, San 
Giorgio a Cremano. Tale regola, 
nonostante  una  campagna
stampa del Mattino, entrò in vi-
gore nel 2015 per essere modifi-
cata soltanto nel 2019, quando 
sessanta sindaci di piccoli cen-
tri  meridionali  fecero  ricorso  
contro gli “zero al Sud” spingen-
do il governo (all’epoca Conte I) 
a cambiare i criteri. Gli zeri per 
gli asili nido furono cancellati e 
sostituiti  da  un  fantasioso
28,88%  ma  ancora  mancava  
una legge che fissasse il livello 
da garantire, cioè il Lep. La nor-
ma  è  arrivata,  con  il  governo  
Draghi, il primo gennaio 2022 e 
con il livello essenziale di pre-
stazione sono stati sganciati an-
che i soldi: 120 milioni iniziali 
nel 2022, diventati nel frattem-
po per il 2024 230 milioni e che 
saranno  1,1  miliardi  a  regime  
dal 2027 in poi, per 141.855 posti 
aggiuntivi.  Ma non basta dare 
denaro a un ente locale perché 
si traduca in servizi e molti mu-
nicipi sono rimasti inerti sapen-
do che, al peggio, avrebbero do-
vuto  restituire  la  somma  non  
spesa. Va detto, a parziale giu-
stificazione dei sindaci inadem-
pienti, che i soldi assegnati per 
il 2022 sono stati distribuiti sol-
tanto a ottobre. Nel 2023, secon-

do un primo monitoraggio a cu-
ra della Sogei, il quadro è molto 
meno negativo.

IL GIUDICE COSTITUZIONALE
In ogni caso la punizione della 
restituzione  delle  somme  con  
una nota nel bilancio comunale 
non ha spaventato i primi citta-
dini e per i nidi ben 41 milioni su 
107 sono rimasti inutilizzati, di 
cui 9 su 22 in Campania, regio-
ne nella quale 1.200 bambini so-
no rimasti senza asilo nido no-
nostante le risorse disponibili.  
Per il trasporto disabili le risor-
se non rendicontate ammonta-
no a 11 milioni su 27 (per tale 
obiettivo di servizio è la Lom-
bardia la più inadempiente). La 
vicenda  avrebbe  potuto  chiu-
dersi qui, con l’ennesimo risul-
tato deludente; tuttavia c’è stato 
un colpo di scena: la Corte costi-
tuzionale,  chiamata  in  causa  
dalla  Regione  Liguria,  con  la  
sentenza 71 del 2023 ha stabilito 
che la restituzione delle somme 
non spese è una punizione illo-
gica perché a essere colpite so-
no le famiglie che restano senza 
servizio. I principi costituziona-
li, secondo la Corte, impongono 
invece il commissariamento de-
gli enti inadempienti perché va 
assicurato il servizio al cittadi-
no. Una curiosità: a redarre la 
sentenza della svolta è stato pro-
prio Luca Antonini,  nominato 
nel 2018 nella Corte, cioè il giuri-
sta all’origine della vicenda dei 
fabbisogni zero. 

Il governo con la legge di Bi-
lancio  del  2024  (ai  commi  
498-500 citati) ha accolto le in-
dicazioni  della  Consulta,  che  
adesso per la prima volta entra-
no in vigore. Tra i comuni com-
missariati spicca il caso di Na-
poli, inadempiente sia per i ser-
vizi di asilo nido sia per il tra-
sporto  scolastico  dei  disabili.  
Ma in Campania oltre la metà 
dei 550 municipi subirà la me-
desima sorte. Con l’obiettivo, fi-
nalmente, di garantire i  diritti  
civili e sociali «su tutto il territo-
rio nazionale». Come prescrive, 
finora invano, la Costituzione.
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`I sindaci saranno obbligati a intervenire
Anche Napoli tra i municipi non in regola

`Oggi nella Conferenza Stato-Città
una decisione senza precedenti storici

I divari territoriali nei servizi

I conti dell’Ufficio di Bilancio:
oggi il federalismo fiscale
penalizza Centro e Meridione

SECONDO ARACHI
IN TUTTA ITALIA
SONO OLTRE 4.000
(DI CUI 1.900 AL NORD)
I CENTRI SVANTAGGIATI
DALLE NORME ATTUALI

I MANCATI OBIETTIVI PER REGIONE PER GLI ASILI NIDO

Totale 
comuni

Comuni che hanno
chiuso il 

monitoraggio

Utenti 
obiettivo da
rendicontare

Bambini
mancanti

all'obiettivo

Ammontare 
di risorse 
assegnate

Ammontare 
di risorse
non spese

1.180

1.504

563

234

330

273

92

225

378

305

136

550

257

131

404

391

377

7.330

1.100

1.404

533

201

318

254

83

208

311

254

119

419

224

103

283

312

327

6.453

1.245

1.451

707

167

316

190

71

242

768

482

101

2.973

1.186

171

925

2.612

320

13.927

543

456

186

95

35

41

21

69

368

182

55

1.208

280

81

488

1.112

186

5.406

9.553.042

11.133.703

5.424.899

1.281.412

2.424.707

1.457.893

544.792

1.856.896

5.892.960

3.698.446

774.986

22.812.200

9.100.326

1.312.104

7.097.640

20.042.202

2.455.400

106.863.606

4.163.056

3.495.415

1.430.884

726.338

272.012

314.598

161.136

531.134

2.825.858

1.398.350

422.022

9.268.213

2.147.324

618.914

3.746.173

8.532.822

1.429.503

41.483.752

Piemonte

Lombardia

Veneto

Liguria

Emilia-Romagna

Toscana

Umbria

Marche

Lazio

Abruzzo

Molise

Campania

Puglia

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

TOTALE

Asili e trasporto disabili:
il governo commissaria
2.000 Comuni in ritardo

Comune tipo oggi più favorito

Città di oltre 250mila abitanti 
del Nordovest

Comune tipo oggi più sfavorito

Centro di 10 mila abitanti
del Sud

CHI GUADAGNA E CHI PERDE
Vantaggio o perdita nel 2024 dei Comuni a causa dell’applicazione ritardata al 2030
della solidarietà e dell’esclusione dei trasferimenti storici ai Comuni dal conteggio
della capacità fiscale

FONTE: Relazione Ufficio parlamentare di Bilancio del 29 maggio 2024

NORDOVEST
Comuni oggi svantaggiati

Comuni oggi avvantaggiati

1.619

1.299

Saldo medio dell’area 
per abitante

+17,20 euro

CENTRO
Comuni oggi svantaggiati

Comuni oggi avvantaggiati

679

289

Saldo medio dell’area 
per abitante

-4,90 euro

NORDEST
Comuni oggi svantaggiati

Comuni oggi avvantaggiati

272

621

Saldo medio dell’area 
per abitante

+23,30 euro

SUD
Comuni oggi svantaggiati

Comuni oggi avvantaggiati

1.517

266

Saldo medio dell’area 
per abitante

-31,90 euro

+58,50 euro
procapite

-67,10 euro
procapite

PER I NIDI NON SONO
STATI UTILIZZATI
41 MILIONI
SUI 107 DISPONIBILI
PER IL 2022
DI CUI 9 IN CAMPANIA
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Primo Piano

Troppi veti sul 5G: 
piano di emergenza 
per il progetto Pnrr
Banda ultralarga. Il governo studia con Inwit, Tim e Vodafone 
la copertura di aree alternative a quelle dove i permessi sono bloccati

esecuzione. E la conflittualità sembra 
aver resistito anche a una recente diretti-
va emanata dal sottosegretario all’Inno-
vazione Alessio Butti che punta a ridi-
mensionare fortemente i margini di in-
terdizione delle Pa locali in relazione ai 
progetti del Pnrr per le reti ultraveloci. 
Inwit calcola che, nel caso di autorizza-
zioni legate al progetto “densificazione” 
del Pnrr, il tasso di diniego delle ammini-
strazioni superi il 25% a fronte del 10-12% 
che si registra per altri interventi. 

Nel frattempo un quadro generale 
della situazione si può ricavare dal sito 
Connetti Italia realizzato da Infratel, la 
società pubblica che è anche stazione 

appaltante delle gare Pnrr per la banda 
ultralarga. L’aggiornamento ad aprile 
segnala un completamento al 13,85% su 
1.385 aree da coprire. A fine 2023 (e lo 
stesso si prevede per giugno 2024), an-
che se su base totale si è superato il 100% 
della milestone, due lotti (Liguria-To-
scana-Sicilia e Abruzzo-Molise-Cam-
pania-Puglia-Basilicata) sono rimasti 
sotto obiettivo determinando per l’ag-
giudicatario penali che verranno escus-
se se nei sei mesi successivi non si con-
cretizzerà il recupero. Toscana, Campa-
nia e Puglia, in particolare, le regioni che 
richiedono un’accelerazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Carmine Fotina
ROMA

Serve un piano di emergenza per salvare 
il progetto 5G del Pnrr, come già avvenu-
to per “Italia a 1 Giga”. Il Dipartimento per 
la trasformazione digitale e il raggrup-
pamento di imprese Inwit-Tim-Voda-
fone, che si è aggiudicato la gara “densi-
ficazione” per coprire con la rete mobile 
ultraveloce le aree a fallimento di merca-
to, stanno rivedendo il raggio d’azione 
per aggirare il problema numero uno, 
ossia i veti delle amministrazioni locali 
contrarie all’installazione delle antenne. 

L’ultima relazione della Corte dei 
conti sullo stato di attuazione del Pnrr 
mette il 5G tra i progetti più in difficoltà. 
Il documento riporta che per quanto ri-
guarda il “Piano Italia a 5G” (che vale 
complessivamente 1,07 miliardi) le criti-
cità evidenziate dal Dipartimento ri-
guardano in particolare gli interventi 
nelle aree a fallimento di mercato (valore 
345,7 milioni ripartito in 6 lotti), con «dif-
ficoltà riconducibili ai rapporti con alcu-
ne Amministrazioni comunali, che han-
no ritardato o negato il rilascio dei per-
messi necessari all’operatore aggiudica-
tario dell’intervento».  Pesa dunque, e 
tanto, la prudenza o in alcuni casi l’oppo-
sizione di alcune comunità di fronte al-
l’installazione degli impianti per poten-
ziali impatti urbanistici o per il mai sopi-
to timore delle emissioni elettromagne-
tiche. Di qui l’idea di individuare aree 

alternative a quelle oggetto di criticità. Ci 
sono stati nei mesi scorsi centinaia di 
confronti tra il Dipartimento e i rappre-
sentanti dei Comuni, da un lato quelli più 
riottosi nel tentativo di sbloccare le prati-
che impantanate, dall’altro quelli dispo-
nibili a subentrare. 

Questo lavoro di sostituzione delle 
aree è ancora in corso e deve rispondere 
ad alcuni criteri specifici. Innanzitutto si 
possono ammettere all’intervento solo 
le aree che facevano parte della mappa-
tura iniziale, quella che fu rivista (ridu-
cendola) dopo che il primo bando di gara 
andò deserto perché nessun operatore 
giudicò le condizioni adatte a formulare 
un solido business plan. La seconda con-
dizione è che l’area individuata come al-
ternativa rientri nella stessa zona geo-
grafica del lotto da cui viene sfilato il Co-
mune che ostacola gli impianti. Infine, e 
non è un punto banale, deve esserci un 
avallo sia di Inwit, la società delle torri tlc, 
sia di uno almeno dei due operatori del 
raggruppamento che gestiscono il servi-
zio finale ai clienti, cioè Tim e Vodafone. 
Almeno uno dei due gestori, in sostanza, 
deve riscontrare che ci sia un minimo di 
sostenibilità economica anche nella 
nuova area individuata. A ogni modo si 
sta procedendo in maniera più semplice 
rispetto al tribolato percorso seguito per 
salvare un altro progetto del Pnrr, Italia 
a 1 Giga. In quel caso i ritardi di Open Fi-
ber, con l’attenuante di una mappatura 
sbagliata in sede di bando di gara, stava-
no mettendo a rischio il piano di coper-
tura in fibra ottica e dopo un vivace con-
fronto al suo interno il governo ha deciso 
di intervenire direttamente con una nor-
ma, inserita nel decreto Pnrr quater, per 
concedere all’operatore di sostituire una 
parte dei numeri civici da coprire. 

Quanto al 5G, negli ultimi anni il pro-
blema delle autorizzazioni locali è stato 
solo in parte risolto con una serie di sem-
plificazioni disposte da provvedimenti 
di legge, spesso ribaltate dall’applicazio-
ne di regolamenti comunali. Le ragioni 
degli operatori, ottenute con una messe 
di ricorsi al Tar, arrivano generalmente 
a mesi di distanza, allungando i tempi di 

‘ L’ultimo aggiornamento 
di Infratel segnala 
un completamento 
al 13,85% su 1.385 
aree da coprire

La sfida delle telecomunicazioni

ACCORDO BUTTI-COMUNI MONTANI
Firmato un accordo istituzionale tra il 
Dipartimento per la trasformazione 
digitale, con il sottosegretario all’Inno-
vazione Alessio Butti (in foto), e l’Un-

cem (Unione  Comuni ed enti monta-
ni), per il supporto alla digitalizzazio-
ne. Il Dipartimento aveva già firmato 
accordi  con lo stesso obiettivo con la 
Conferenza delle Regioni, Anci e  Upi.

La Ue: a rischio 
l’obiettivo 2025 
del piano
Gigabit society

ROMA

Non c’è solo la scadenza di metà 
giugno del Pnrr, che pesa sui pro-
getti “Italia a 1 Giga” e “Italia 5G” . 
L’Italia deve infatti misurare le sue 
strategie per le reti internet ultra-
veloci anche con gli obiettivi euro-
pei di connettività “Gigabit Society 
2025” e “Digital Decade 2030” e su 
questo fronte non tutto fila liscio. 
In uno studio sui piani nazionali 
per lo sviluppo della banda larga 
(“Study on National Broadband 
Plans in the EU-27”), la Commis-
sione mette in rilievo le difficoltà 
italiane, giudicando “bassa” la 
possibilità che sia raggiunto uno 
dei target fissati al 2025, ovvero 
accesso per tutte le famiglie a una 
velocità in downloading di alme-
no 100 megabit aggiornabili a 1 gi-
gabit per secondo.

 Il report è più rassicurante, in-
vece, su due obiettivi minori per i 
quali giudica alta la possibilità di 
centrare il traguardo alla fine del 
prossimo anno. Il primo è l’acces-
so a 1 gigabit (sia in downloading 
sia in uploading) per tutte le scuo-
le, gli hub di trasporto, i principali 
fornitori di servizi pubblici e le 
imprese dei settori a maggiore 
tasso di digitalizzazione.

 L’altro obiettivo su cui non do-
vrebbero esserci problemi è la co-
pertura ininterrotta con il 5G per 
tutte le aree urbane e le maggiori 

strade e tratte ferroviarie (il piano 
“Italia 5G” del Pnrr punta invece 
sulle aree remote). La Commissio-
ne si spinge poi oltre e approfon-
disce gli spazi reali per raggiunge-
re gli obiettivi della comunicazio-
ne “Digital decade 2030”. Medio-
alta viene considerata la 
possibilità per l’Italia di arrivare 
ad assicurare per tutti gli utenti 
una connessione ad almeno 1 gi-
gabit per secondo.

 Emerge dunque dalla valuta-
zione dei funzionari europei un 
margine di cautela, nonostante 
l’Italia abbia messo in piedi gli im-
ponenti progetti del Pnrr con sca-
denza fissata a metà 2026. Nelle 
valutazioni degli esperti della 
Commissione l’Italia è a metà del 
guado. Sull’obiettivo del 2025 in 
cui risultiamo deboli, ci sono nove 
Paesi in posizione migliore: Fran-
cia, Spagna, Bulgaria, Estonia, Ir-
landa, Lituania, Olanda, Slovac-
chia, Slovenia. La proiezione 2030, 
invece, ci vede indietro rispetto a 
16 Paesi: Francia, Spagna, Bulga-
ria, Danimarca, Estonia, Ungheria, 
Irlanda, Lituania, Lettonia, Lus-
semburgo, Malta, Olanda, Porto-
gallo, Romania, Svezia, Slovenia.

 A condizionarci in negativo, se-
condo il report della Commissio-
ne, c’è un mix di quattro fattori: il 
punto di partenza, ovvero una co-
pertura di reti ultraveloci fisse 
(Vhcn) inferiore del 20% alla me-
dia Ue; poi la complessità dei pro-
cessi amministrativi e di coordi-
namento tra livelli di governo; un 
livello di competenze digitale e di 
utilizzo di internet inferiore alla 
media Eu-27 e una situazione to-
pografica non favorevole. Alcuni 
di questi elementi, si legge nello 
studio, non rendono semplice 
l’implementazione del piano “Ita-
lia a 1 Giga” che fa perno sulla co-
pertura in fibra ottica.

—C.Fo.
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REUTERS

Piano Italia 5G. È al palo il progetto del Pnrr per coprire aree senza mercato

«Per l’Italia più facile 
raggiungere i risultati
 su scuole e trasporti»

Il report

‘ Pesano la complessità 
delle procedure 
amministrative
 e il basso livello
 di competenze digitali
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Primo Piano

Troppi veti sul 5G: 
piano di emergenza 
per il progetto Pnrr
Banda ultralarga. Il governo studia con Inwit, Tim e Vodafone 
la copertura di aree alternative a quelle dove i permessi sono bloccati

esecuzione. E la conflittualità sembra 
aver resistito anche a una recente diretti-
va emanata dal sottosegretario all’Inno-
vazione Alessio Butti che punta a ridi-
mensionare fortemente i margini di in-
terdizione delle Pa locali in relazione ai 
progetti del Pnrr per le reti ultraveloci. 
Inwit calcola che, nel caso di autorizza-
zioni legate al progetto “densificazione” 
del Pnrr, il tasso di diniego delle ammini-
strazioni superi il 25% a fronte del 10-12% 
che si registra per altri interventi. 

Nel frattempo un quadro generale 
della situazione si può ricavare dal sito 
Connetti Italia realizzato da Infratel, la 
società pubblica che è anche stazione 

appaltante delle gare Pnrr per la banda 
ultralarga. L’aggiornamento ad aprile 
segnala un completamento al 13,85% su 
1.385 aree da coprire. A fine 2023 (e lo 
stesso si prevede per giugno 2024), an-
che se su base totale si è superato il 100% 
della milestone, due lotti (Liguria-To-
scana-Sicilia e Abruzzo-Molise-Cam-
pania-Puglia-Basilicata) sono rimasti 
sotto obiettivo determinando per l’ag-
giudicatario penali che verranno escus-
se se nei sei mesi successivi non si con-
cretizzerà il recupero. Toscana, Campa-
nia e Puglia, in particolare, le regioni che 
richiedono un’accelerazione.
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Serve un piano di emergenza per salvare 
il progetto 5G del Pnrr, come già avvenu-
to per “Italia a 1 Giga”. Il Dipartimento per 
la trasformazione digitale e il raggrup-
pamento di imprese Inwit-Tim-Voda-
fone, che si è aggiudicato la gara “densi-
ficazione” per coprire con la rete mobile 
ultraveloce le aree a fallimento di merca-
to, stanno rivedendo il raggio d’azione 
per aggirare il problema numero uno, 
ossia i veti delle amministrazioni locali 
contrarie all’installazione delle antenne. 

L’ultima relazione della Corte dei 
conti sullo stato di attuazione del Pnrr 
mette il 5G tra i progetti più in difficoltà. 
Il documento riporta che per quanto ri-
guarda il “Piano Italia a 5G” (che vale 
complessivamente 1,07 miliardi) le criti-
cità evidenziate dal Dipartimento ri-
guardano in particolare gli interventi 
nelle aree a fallimento di mercato (valore 
345,7 milioni ripartito in 6 lotti), con «dif-
ficoltà riconducibili ai rapporti con alcu-
ne Amministrazioni comunali, che han-
no ritardato o negato il rilascio dei per-
messi necessari all’operatore aggiudica-
tario dell’intervento».  Pesa dunque, e 
tanto, la prudenza o in alcuni casi l’oppo-
sizione di alcune comunità di fronte al-
l’installazione degli impianti per poten-
ziali impatti urbanistici o per il mai sopi-
to timore delle emissioni elettromagne-
tiche. Di qui l’idea di individuare aree 

alternative a quelle oggetto di criticità. Ci 
sono stati nei mesi scorsi centinaia di 
confronti tra il Dipartimento e i rappre-
sentanti dei Comuni, da un lato quelli più 
riottosi nel tentativo di sbloccare le prati-
che impantanate, dall’altro quelli dispo-
nibili a subentrare.

Questo lavoro di sostituzione delle 
aree è ancora in corso e deve rispondere 
ad alcuni criteri specifici. Innanzitutto si 
possono ammettere all’intervento solo 
le aree che facevano parte della mappa-
tura iniziale, quella che fu rivista (ridu-
cendola) dopo che il primo bando di gara 
andò deserto perché nessun operatore 
giudicò le condizioni adatte a formulare 
un solido business plan. La seconda con-
dizione è che l’area individuata come al-
ternativa rientri nella stessa zona geo-
grafica del lotto da cui viene sfilato il Co-
mune che ostacola gli impianti. Infine, e 
non è un punto banale, deve esserci un 
avallo sia di Inwit, la società delle torri tlc,
sia di uno almeno dei due operatori del 
raggruppamento che gestiscono il servi-
zio finale ai clienti, cioè Tim e Vodafone. 
Almeno uno dei due gestori, in sostanza, 
deve riscontrare che ci sia un minimo di 
sostenibilità economica anche nella 
nuova area individuata. A ogni modo si 
sta procedendo in maniera più semplice 
rispetto al tribolato percorso seguito per 
salvare un altro progetto del Pnrr, Italia 
a 1 Giga. In quel caso i ritardi di Open Fi-
ber, con l’attenuante di una mappatura 
sbagliata in sede di bando di gara, stava-
no mettendo a rischio il piano di coper-
tura in fibra ottica e dopo un vivace con-
fronto al suo interno il governo ha deciso 
di intervenire direttamente con una nor-
ma, inserita nel decreto Pnrr quater, per 
concedere all’operatore di sostituire una 
parte dei numeri civici da coprire.

Quanto al 5G, negli ultimi anni il pro-
blema delle autorizzazioni locali è stato 
solo in parte risolto con una serie di sem-
plificazioni disposte da provvedimenti 
di legge, spesso ribaltate dall’applicazio-
ne di regolamenti comunali. Le ragioni 
degli operatori, ottenute con una messe 
di ricorsi al Tar, arrivano generalmente 
a mesi di distanza, allungando i tempi di 

‘ L’ultimo aggiornamento 
di Infratel segnala 
un completamento 
al 13,85% su 1.385 
aree da coprire

La sfida delle telecomunicazioni

ACCORDO BUTTI-COMUNI MONTANI
Firmato un accordo istituzionale tra il 
Dipartimento per la trasformazione
digitale, con il sottosegretario all’Inno-
vazione Alessio Butti (in foto), e l’Un-

cem (Unione  Comuni ed enti monta-
ni), per il supporto alla digitalizzazio-
ne. Il Dipartimento aveva già firmato 
accordi  con lo stesso obiettivo con la 
Conferenza delle Regioni, Anci e  Upi.

La Ue: a rischio 
l’obiettivo 2025 
del piano
Gigabit society

ROMA

Non c’è solo la scadenza di metà 
giugno del Pnrr, che pesa sui pro-
getti “Italia a 1 Giga” e “Italia 5G” . 
L’Italia deve infatti misurare le sue 
strategie per le reti internet ultra-
veloci anche con gli obiettivi euro-
pei di connettività “Gigabit Society 
2025” e “Digital Decade 2030” e su 
questo fronte non tutto fila liscio. 
In uno studio sui piani nazionali 
per lo sviluppo della banda larga 
(“Study on National Broadband 
Plans in the EU-27”), la Commis-
sione mette in rilievo le difficoltà 
italiane, giudicando “bassa” la 
possibilità che sia raggiunto uno 
dei target fissati al 2025, ovvero 
accesso per tutte le famiglie a una 
velocità in downloading di alme-
no 100 megabit aggiornabili a 1 gi-
gabit per secondo.

 Il report è più rassicurante, in-
vece, su due obiettivi minori per i 
quali giudica alta la possibilità di 
centrare il traguardo alla fine del
prossimo anno. Il primo è l’acces-
so a 1 gigabit (sia in downloading 
sia in uploading) per tutte le scuo-
le, gli hub di trasporto, i principali
fornitori di servizi pubblici e le 
imprese dei settori a maggiore 
tasso di digitalizzazione.

 L’altro obiettivo su cui non do-
vrebbero esserci problemi è la co-
pertura ininterrotta con il 5G per 
tutte le aree urbane e le maggiori 

strade e tratte ferroviarie (il piano 
“Italia 5G” del Pnrr punta invece 
sulle aree remote). La Commissio-
ne si spinge poi oltre e approfon-
disce gli spazi reali per raggiunge-
re gli obiettivi della comunicazio-
ne “Digital decade 2030”. Medio-
alta viene considerata la 
possibilità per l’Italia di arrivare 
ad assicurare per tutti gli utenti 
una connessione ad almeno 1 gi-
gabit per secondo.

 Emerge dunque dalla valuta-
zione dei funzionari europei un 
margine di cautela, nonostante 
l’Italia abbia messo in piedi gli im-
ponenti progetti del Pnrr con sca-
denza fissata a metà 2026. Nelle 
valutazioni degli esperti della 
Commissione l’Italia è a metà del 
guado. Sull’obiettivo del 2025 in 
cui risultiamo deboli, ci sono nove
Paesi in posizione migliore: Fran-
cia, Spagna, Bulgaria, Estonia, Ir-
landa, Lituania, Olanda, Slovac-
chia, Slovenia. La proiezione 2030, 
invece, ci vede indietro rispetto a 
16 Paesi: Francia, Spagna, Bulga-
ria, Danimarca, Estonia, Ungheria, 
Irlanda, Lituania, Lettonia, Lus-
semburgo, Malta, Olanda, Porto-
gallo, Romania, Svezia, Slovenia.

 A condizionarci in negativo, se-
condo il report della Commissio-
ne, c’è un mix di quattro fattori: il 
punto di partenza, ovvero una co-
pertura di reti ultraveloci fisse 
(Vhcn) inferiore del 20% alla me-
dia Ue; poi la complessità dei pro-
cessi amministrativi e di coordi-
namento tra livelli di governo; un 
livello di competenze digitale e di 
utilizzo di internet inferiore alla 
media Eu-27 e una situazione to-
pografica non favorevole. Alcuni 
di questi elementi, si legge nello 
studio, non rendono semplice 
l’implementazione del piano “Ita-
lia a 1 Giga” che fa perno sulla co-
pertura in fibra ottica.

—C.Fo.
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Piano Italia 5G. È al palo il progetto del Pnrr per coprire aree senza mercato

«Per l’Italia più facile 
raggiungere i risultati
 su scuole e trasporti»

Il report

‘ Pesano la complessità
delle procedure
amministrative
 e il basso livello
 di competenze digitali
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CRISI ADDIO

In forte crescita
i visitatori
e le entrate

Nel  2023 musei, monumenti e 
aree archeologiche italiani 
hanno registrato  crescite 
importanti rispetto al 2019: 
negli ultimi quattro  anni il 
numero di visitatori è cresciuto 
del 16% e le entrate hanno 
raggiunto un +27%, secondo i 
dati dell’Osservatorio Innova-
zione Digitale per la Cultura. 
L’incremento maggiore di 
queste ultime è dovuto anche 
all’inflazione (+13% nel com-
parto secondo Istat).  Anche per 
i teatri l’andamento è positivo 
sebbene con tassi di crescita 
più contenuti (+6% degli spet-
tatori e +5% delle entrate).  Gli 
studiosi del PoliMI sottolineano 
per il 2024 «l’esigenza di un 
impegno costante per raffor-
zare la gestione della sostenibi-
lità finanziaria; una priorità 
cruciale per le istituzioni cultu-
rali che, in un contesto econo-
mico incerto, dovranno trovare 
un equilibrio delicato tra l’ac-
quisizione di finanziamenti 
pubblici e privati e lo sviluppo di 
modelli di autofinanziamento 
efficaci. Le collaborazioni e le 
partnership strategiche assu-
meranno un’importanza ancora 
maggiore». Infine, si ricorda il 
rafforzamento della resilienza 
organizzativa per fronteggiare 
crisi globali come pandemie o 
recessioni economiche, garan-
tendo la sostenibilità nel lungo 
termine.
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GUIDA ONLINE 
Sul blog  Info Data tutti gli 
aggiornamenti su data 
literacy, strumenti di visua-
lizzazione di dati e nuovi 
chatbot per una nuova 
cultura visuale. 

DOMENICA SU NÒVA
Viaggio nell’Antropocene:
fino al grande Nord 
per riconnettere
l’uomo con la Natura, 
la cultura al clima,
la storia con le comunità

MOTTO PERPETUO
L’uomo di cultura deve reagire a 
tutto ciò che è offesa alla sua 
dignità, alla sua coscienza. Altrimenti 
la cultura non serve a nulla
 
– SANDRO PERTINI

Pagina a cura di
Alessia Maccaferri

S tupore, perplessità, di-
vertimento. Un turbinio 
di emozioni travolge chi 
ascolta «Ai Ludwig 
van?», la reinterpreta-

zione della Sinfonia N. 4 di Beetho-
ven eseguita il 13 ottobre scorso al 
Teatro di Bolzano. Come ogni spe-
rimentazione,  l’esecuzione musi-
cale con l’intelligenza artificiale 
crea uno spiazzamento - che può 
piacere o non piacere - ma interro-
ga. «Nelle nostre linee strategiche 
abbiamo come punti cardine l’in-
novazione e la sperimentazione 
con progetti che hanno come obiet-
tivi la fruibilità, l’accessibilità, l’in-
clusività del nostro pubblico -  spie-
ga Monica Loss, direttrice  di Fon-
dazione Haydn di Bolzano e Trento 

- Da tempo ci siamo avvicinati alla 
virtual reality coinvolgendo anche 
lo spettatore, poi l’anno scorso il 
passaggio all’Ai, una frontiera e an-
che una realtà». Così, in occasione 
di Futuradio, la festa di Rai Radio 3 
a Bolzano, dopo l’esecuzione tradi-
zionale  da parte dell’orchestra, l’Ai 
è entrata in scena rileggendo alcuni 
passaggi della Sinfonia n. 4, così 
come interpretata dal direttore da 
Ottavio Dantone. L’esecuzione del-
l’Ai è stata gestita da un ingegnere 
del suono, Alvise Vidolin. «Noi con 
le nostre esperienze alimentiamo 
l’Ai che potrebbe limitarsi a ripro-
durre oppure a rielaborare, sono 
approcci differenti. Siamo attenti 
a  esplorare questo crinale tra ri-
produzione e interpretazione» 
aggiunge Loss. 

 La fondazione  fa parte di una 

‘ A Bolzano l’Ai
 ha reinterpretato una 
sinfonia di Beethoven
A Torino un chatbot 
racconta storie d’archivio

versioni in linguaggio semplificato 
o con font e contrasti di colore 
adatti a persone ipovedenti, mo-
dalità per persone con disturbi 
epilettici, ma anche pensate per fa-
cilitare la concentrazione durante 
la lettura da parte di visitatori con 
deficit cognitivi o di attenzione. 
Anche gli spazi digitali stessi, co-
me il sito web, possono essere resi 
più inclusivi: il 30% dei musei, mo-
numenti e aree archeologiche ita-
liani e il 25% dei teatri ha investito 
sull’accessibilità informatica. 
Quest’ultima non è una opzione 
ma un requisito previsto dalle di-
rettive europee e italiane (fu intro-
dotto dalla legge Stanca nel 2004).

Infine l’intelligenza artificiale 
favorisce l’accessibilità linguistica 
traducendo contenuti testuali e 
audio immediatamente e simulta-
neamente in varie lingue. Questa 
soluzione può essere impiegata 
per realizzare sottotitolazioni di 
performance anche live, oppure 
per visite guidate in cui una guida, 

parlando nella propria lingua ma-
dre, può accompagnare persone 
che parlano idiomi diversi, ciascu-
na delle quali potrà sentire la tra-
duzione nella lingua preferita 
(compresa quella dei Segni) attra-
verso un dispositivo individuale. 
Altre soluzioni digitali che favori-
scono l’accessibilità sono la realtà 
aumentata, virtuale e mista, offer-
te a supporto dell’esperienza di vi-
sita dal 29% dei musei, con una 
maggiore penetrazione nei musei 
più grandi. L’immersività, infatti, 
impatta sul coinvolgimento nel vi-
sitatore facilitando la comprensio-
ne del contenuto culturale che si 
desidera trasmettere. 

«I musei sono molto impegnati 
sulla digitalizzazione delle colle-
zioni  e ora stiamo cercando di ca-
pire come lo fanno» spiega Eleo-
nora Lorenzini, direttrice dell’Os-
servatorio del Politecnico di Mila-
no. In effetti il 74% dei musei ha 
digitalizzato almeno parte della 
collezione e circa la metà di questi 
ha pubblicato sul sito web le ope-
re digitalizzate. Sebbene l’esigen-
za di digitalizzare il patrimonio 
sia molto sentita, si riscontra an-
cora poca chiarezza sugli scopi 
per cui farlo. «Il problema è che 
solo il 30% ha una strategia chiara 
della digitalizzazione sulla base 
della quale indirizzare le attività 
- aggiunge Lorenzini - mentre sa-
rebbe un ragionamento impor-
tante anche per finalizzare gli in-
vestimenti», peraltro cospicui 
grazie anche al Pnrr.
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‘ Lorenzini (PoliMi):
«Musei molto 
impegnati nella 
digitalizzazione ma 
manca una strategia»

Non vedenti. Le esplorazioni tattili sono sempre più diffuse nei musei

Canali di pubblicazione della collezione
digitalizzata - Campione: 143 musei,
monumenti e aree archeologiche italianiche
hanno pubblicato almeno in parte
la collezione digitalizzata

Completa

Non
effettuata

Parziale

7%

44%

49%

Fonte: Osservatorio Innovazione Digitale per la Cultura del Politecnico di Milano

Risposte in percentuale -
Campione: 282 musei, monumenti e aree
archeologiche italiani che hanno digitalizzato
almeno in parte la collezione

LA DIGITALIZZAZIONE
DELLA COLLEZIONE Risposte in percentuale - Campione: 389 musei, monumenti e aree archeologiche italiani

COME VIENE UTILIZZATA L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

AUTOMAZIONE
DI ATTIVITÀ

A BASSA
COMPLESSITÀ

Creare
contenuti

14%

Rispondere 
alle recensioni

4%

Non utilizzata
80%

Altro
2%

Fornire
informazioni
ai visitatori

3%

Analizzare
ed elaborare dati

4%

Gestire
e navigare
l’archivio

3%

AUTOMAZIONE
DI SERVIZI E PROCESSI

A MEDIA COMPLESSITÀ

2%

Supportare restauro
e ricostruzione

di opere/reperti

CREAZIONE
DI NUOVI PRODOTTI

E SERVIZI CULTURALI

Sito web proprietario
Google Arts&Culture
App proprietaria
Europeana
Altra piattaforma proprietaria
Altra non proprietaria

73%

17%

4%

4%

8%

38%

Le istituzioni culturali e i processi di digitalizzazione Accessibilità digitale
per l’inclusione
e allargare l’audience

La parola d’ordine  è l’audience. 
Che sia in presenza o digitale, 
poco importa nel post-Covid, 

la missione delle istituzioni cultu-
rali è  allargare il pubblico, o meglio 
i pubblici.  Una via sempre più 
esplorata è l’accessibilità intesa in 
senso ampio, ovvero come abbat-
timento degli ostacoli fisici, digita-
li e culturali.

 Nonostante il 44% dei musei 
italiani, così come il 31% dei teatri, 
presenti ancora oggi barriere ar-
chitettoniche per l’accesso e la mo-
bilità, tante istituzioni sono impe-
gnate nel favorire l’inclusione di 
persone con disabilità fisiche e in-
tellettive, rileva l’Osservatorio In-
novazione Digitale per la Cultura 
del Politecnico di Milano. Inoltre il 
56% dei musei, monumenti e aree 
archeologiche si concentra sull’ac-
cessibilità linguistica, mentre nel 
caso dei teatri la stessa percentuale 
sta lavorando per rendere l’offerta 
economicamente più accessibile.

L’innovazione digitale si rivela 
un alleato. Una tecnologia molto 
utilizzata - ricorda il Politecnico - 
è quella delle repliche 3D, talvolta 
in combinazione con sensori, per 
consentire l’esplorazione tattile 
guidata degli artefatti e apprezzata 
da non vedenti e ipovedenti, ma 
non solo. Anche gli schermi touch 
interattivi possono essere proget-
tati per essere inclusivi verso tutti 
i tipi di pubblico: il Museo della Fo-
tografia Contemporanea di Cini-
sello Balsamo, ad esempio, per-
mette di accedere al vasto archivio 
di fotografie digitalizzate della 
collezione, anche non esposte al 
pubblico, tramite un sensitive wall 
agevolmente navigabile da perso-
ne di tutte le età. La parete interat-
tiva prevede anche un incavo nella 
parte inferiore per consentirne il 
comodo utilizzo alle persone in 
carrozzina. Nei teatri si rivela par-
ticolarmente efficace l’uso di smart 
glass che consentono la compren-
sione a spettatori non udenti o di 
lingue diverse, i quali possono così 
seguire quanto viene detto me-
diante la sopratitolazione e la tra-
duzione. Per la comunità non ve-
dente, invece, si stanno diffonden-
do soluzioni di audiodescrizione 
mediante cuffie che permettono di 
percepire sia i rumori e suoni pro-
dotti sul palcoscenico, sia il rac-
conto di quanto sta avvenendo 
sulla scena. Infine lo smartphone 
abilita una gamma vastissima di 
opportunità: dalla riproduzione di 
video in Lingua Internazionale dei 
Segni con sottotitoli all’audiode-
scrizione. Offre inoltre la possibili-
tà di presentare contenuti testuali 
con il tipo di configurazione visiva 
più adatto allo specifico soggetto: 

Strategie
Esperienze

Il museo esplora l’intelligenza 
artificiale tra dati e creatività
Innovazione & cultura. Il 20% delle istituzioni italiane sta sperimentando l’Ia, secondo l’Osservatorio
 del Politecnico di Milano. L’uso prevalente è la creazione di testi per newsletter e immagini per i social

avanguardia di istituzioni culturali 
italiane che utilizza l’Ai, il 20% del 
totale, secondo  il report  dell’Osser-
vatorio Innovazione Digitale per la 
Cultura del Politecnico di Milano 
(che sarà presentato il 4 giugno).

L’impiego più diffuso è al livello 
più  semplice: l’Ai è usata per velo-
cizzare ed efficientare operazioni 
di supporto operativo (traduzioni, 
trascrizioni etc.) o di creazione di 
contenuti. Il 14% dei musei, monu-
menti e aree archeologiche italiani 
già fa uso dell’Ai per creare testi per 
la newsletter o immagini per i post 
social. In secondo luogo è usata per  
l’automazione di servizi a media 
complessità, che può comportare la 
necessità di istruire l’algoritmo con 
informazioni specifiche detenute 
dall’istituzione culturale. A questo 
livello, la prima area riguarda l’of-
ferta di servizi al pubblico come i 
chatbot, ma non solo, proposti dal 
3% dei musei italiani. Questo ambi-
to è in grande fermento anche a li-
vello internazionale. Lo Smithso-
nian American Art Museum, ad 
esempio, ha creato un’app che per-
mette di dialogare con la propria 
audioguida, personalizzandola in 
base alle preferenze dell’utente. Il 
valore di questa app è che è fruibile 
dall’utente sul proprio smartpho-
ne: il museo può quindi comunica-
re con il visitatore  prima della visita 
e dopo la visita,  una opportunità 
interessante anche  in termini di 
marketing culturale.

La gestione archivistica rappre-
senta una seconda area di utilizzo, 
in particolare per attività di rapida 
creazione di didascalie e descrizio-
ni o di metadatazione. Ad esempio, 
al Science Museum Group di Lon-
dra si utilizza un sistema di ricono-
scimento delle immagini per gene-
rare nuovi tag e parole chiave utili 
nel processo di digitalizzazione 
dell’archivio. A Torino invece sta 
nascendo Ama Gramsci, un chatbot 
di Ai generativa in grado di dialoga-
re con l’utente. «Il progetto si inse-

risce in un  percorso di digitalizza-
zione del nostro patrimonio che ora 
si è concretizzato con un bando per 
la trasformazione digitale  della 
Fondazione Compagnia di San Pa-
olo -  spiega Matteo D’Ambrosio, di-
rettore della Fondazione Istituto 
piemontese Antonio Gramsci  - Il 
chatbot restituirà percorsi narrativi 
sulla base di un primo nucleo di un 
centinaio di documenti, già digita-
lizzati». Si tratta di documenti sele-
zionati dai fondi archivistici “Ezio 
Bosso” e del  “Circolo culturale Ar-
turo Toscanini”.  L’ambizione del  
progetto - in co-progettazione  con 
l’azienda Dm Cultura - è poi esten-
dere il chatbot a tutti quei corpi do-
cumentari che possano raccontare 
delle storie. L’obiettivo è rendere 
questo patrimonio fruibile da tutti, 
grazie a un team interdisciplinare 
di archivisti e  comunicatori, ai quali 
è stato proposto subito un percorso 
di formazione. Il risultato sarà inte-
ressante anche per gli addetti ai la-
voro, i ricercatori, che troveranno 
peraltro il collegamento alla fonte 
documentale attraverso 9centRo, la 
piattaforma digitale degli archivi 
del Polo del ’900. Il sottostante è 
tutto un lavoro di metadatazione 
molto accurato.  «Catalogare, meta-
datare le opere, scrivere le didasca-
lie, sono tutte operazioni che sinora 
sono state fatte  in modo manuale, 
artigianale. Avere una macchina  
che fa questo lavoro in pochissimo 
tempo e a minori costi è un risvolto 
interessante - spiega   Eleonora Lo-
renzini, direttrice dell’Osservatorio 
del PoliMi - Come interessante è 
l’analisi quantitativa e qualitativa 
per indagare i  pubblici, le valuta-
zioni online ecc. L’Ia può velocizza-
re il processo e offrire dashboard 
più avanzate». La National Gallery 
di Londra per esempio utilizza una 
piattaforma basata su AI per preve-
dere trend di affluenza sulla base di 
dati relativi alle presenze turistiche 
o all’attività online degli utenti.
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CRISI ADDIO

In forte crescita
i visitatori
e le entrate

Nel  2023 musei, monumenti e
aree archeologiche italiani
hanno registrato  crescite
importanti rispetto al 2019:
negli ultimi quattro  anni il
numero di visitatori è cresciuto 
del 16% e le entrate hanno 
raggiunto un +27%, secondo i
dati dell’Osservatorio Innova-
zione Digitale per la Cultura.
L’incremento maggiore di
queste ultime è dovuto anche
all’inflazione (+13% nel com-
parto secondo Istat).  Anche per
i teatri l’andamento è positivo
sebbene con tassi di crescita 
più contenuti (+6% degli spet-
tatori e +5% delle entrate).  Gli
studiosi del PoliMI sottolineano
per il 2024 «l’esigenza di un
impegno costante per raffor-
zare la gestione della sostenibi-
lità finanziaria; una priorità 
cruciale per le istituzioni cultu-
rali che, in un contesto econo-
mico incerto, dovranno trovare
un equilibrio delicato tra l’ac-
quisizione di finanziamenti
pubblici e privati e lo sviluppo di
modelli di autofinanziamento
efficaci. Le collaborazioni e le
partnership strategiche assu-
meranno un’importanza ancora 
maggiore». Infine, si ricorda il
rafforzamento della resilienza 
organizzativa per fronteggiare
crisi globali come pandemie o
recessioni economiche, garan-
tendo la sostenibilità nel lungo
termine.
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GUIDA ONLINE 
Sul blog  Info Data tutti gli 
aggiornamenti su data 
literacy, strumenti di visua-
lizzazione di dati e nuovi 
chatbot per una nuova 
cultura visuale. 

DOMENICA SU NÒVA
Viaggio nell’Antropocene:
fino al grande Nord 
per riconnettere
l’uomo con la Natura, 
la cultura al clima,
la storia con le comunità

MOTTO PERPETUO
L’uomo di cultura deve reagire a 
tutto ciò che è offesa alla sua 
dignità, alla sua coscienza. Altrimenti
la cultura non serve a nulla

– SANDRO PERTINI

Pagina a cura di
Alessia Maccaferri

S tupore, perplessità, di-
vertimento. Un turbinio
di emozioni travolge chi 
ascolta «Ai Ludwig
van?», la reinterpreta-

zione della Sinfonia N. 4 di Beetho-
ven eseguita il 13 ottobre scorso al 
Teatro di Bolzano. Come ogni spe-
rimentazione,  l’esecuzione musi-
cale con l’intelligenza artificiale 
crea uno spiazzamento - che può 
piacere o non piacere - ma interro-
ga. «Nelle nostre linee strategiche 
abbiamo come punti cardine l’in-
novazione e la sperimentazione 
con progetti che hanno come obiet-
tivi la fruibilità, l’accessibilità, l’in-
clusività del nostro pubblico -  spie-
ga Monica Loss, direttrice  di Fon-
dazione Haydn di Bolzano e Trento 

- Da tempo ci siamo avvicinati alla
virtual reality coinvolgendo anche 
lo spettatore, poi l’anno scorso il 
passaggio all’Ai, una frontiera e an-
che una realtà». Così, in occasione 
di Futuradio, la festa di Rai Radio 3
a Bolzano, dopo l’esecuzione tradi-
zionale  da parte dell’orchestra, l’Ai
è entrata in scena rileggendo alcuni
passaggi della Sinfonia n. 4, così
come interpretata dal direttore da 
Ottavio Dantone. L’esecuzione del-
l’Ai è stata gestita da un ingegnere
del suono, Alvise Vidolin. «Noi con
le nostre esperienze alimentiamo
l’Ai che potrebbe limitarsi a ripro-
durre oppure a rielaborare, sono 
approcci differenti. Siamo attenti 
a  esplorare questo crinale tra ri-
produzione e interpretazione»
aggiunge Loss.

 La fondazione  fa parte di una

‘ A Bolzano l’Ai
ha reinterpretato una
sinfonia di Beethoven
A Torino un chatbot 
racconta storie d’archivio

versioni in linguaggio semplificato
o con font e contrasti di colore
adatti a persone ipovedenti, mo-
dalità per persone con disturbi
epilettici, ma anche pensate per fa-
cilitare la concentrazione durante
la lettura da parte di visitatori con
deficit cognitivi o di attenzione.
Anche gli spazi digitali stessi, co-
me il sito web, possono essere resi
più inclusivi: il 30% dei musei, mo-
numenti e aree archeologiche ita-
liani e il 25% dei teatri ha investito
sull’accessibilità informatica.
Quest’ultima non è una opzione
ma un requisito previsto dalle di-
rettive europee e italiane (fu intro-
dotto dalla legge Stanca nel 2004).

Infine l’intelligenza artificiale 
favorisce l’accessibilità linguistica
traducendo contenuti testuali e
audio immediatamente e simulta-
neamente in varie lingue. Questa
soluzione può essere impiegata
per realizzare sottotitolazioni di
performance anche live, oppure
per visite guidate in cui una guida,

parlando nella propria lingua ma-
dre, può accompagnare persone
che parlano idiomi diversi, ciascu-
na delle quali potrà sentire la tra-
duzione nella lingua preferita
(compresa quella dei Segni) attra-
verso un dispositivo individuale.
Altre soluzioni digitali che favori-
scono l’accessibilità sono la realtà
aumentata, virtuale e mista, offer-
te a supporto dell’esperienza di vi-
sita dal 29% dei musei, con una
maggiore penetrazione nei musei
più grandi. L’immersività, infatti,
impatta sul coinvolgimento nel vi-
sitatore facilitando la comprensio-
ne del contenuto culturale che si
desidera trasmettere.

«I musei sono molto impegnati 
sulla digitalizzazione delle colle-
zioni  e ora stiamo cercando di ca-
pire come lo fanno» spiega Eleo-
nora Lorenzini, direttrice dell’Os-
servatorio del Politecnico di Mila-
no. In effetti il 74% dei musei ha
digitalizzato almeno parte della
collezione e circa la metà di questi 
ha pubblicato sul sito web le ope-
re digitalizzate. Sebbene l’esigen-
za di digitalizzare il patrimonio
sia molto sentita, si riscontra an-
cora poca chiarezza sugli scopi
per cui farlo. «Il problema è che
solo il 30% ha una strategia chiara
della digitalizzazione sulla base
della quale indirizzare le attività
- aggiunge Lorenzini - mentre sa-
rebbe un ragionamento impor-
tante anche per finalizzare gli in-
vestimenti», peraltro cospicui
grazie anche al Pnrr.
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‘ Lorenzini (PoliMi):
«Musei molto 
impegnati nella 
digitalizzazione ma 
manca una strategia»

Non vedenti. Le esplorazioni tattili sono sempre più diffuse nei musei

Canali di pubblicazione della collezione
digitalizzata - Campione: 143 musei,
monumenti e aree archeologiche italianiche
hanno pubblicato almeno in parte
la collezione digitalizzata

Completa

Non
effettuata

Parziale

7%

44%

49%

Fonte: Osservatorio Innovazione Digitale per la Cultura del Politecnico di Milano

Risposte in percentuale -
Campione: 282 musei, monumenti e aree
archeologiche italiani che hanno digitalizzato
almeno in parte la collezione

LA DIGITALIZZAZIONE
DELLA COLLEZIONE Risposte in percentuale - Campione: 389 musei, monumenti e aree archeologiche italiani

COME VIENE UTILIZZATA L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

AUTOMAZIONE
DI ATTIVITÀ

A BASSA
COMPLESSITÀ

Creare
contenuti

14%

Rispondere
alle recensioni

4%

Non utilizzata
80%

Altro
2%

Fornire
informazioni
ai visitatori

3%

Analizzare
ed elaborare dati

4%

GestireG
e navigaree
l’archivio

3%3%

AUTOMAZIONE
DI SERVIZI E PROCESSI

A MEDIA COMPLESSITÀ

2%

Supportare restauro
e ricostruzione

di opere/reperti

CREAZIONE
DI NUOVI PRODOTTI

E SERVIZI CULTURALI

Sito web proprietario
Google Arts&Culture
App proprietaria
Europeana
Altra piattaforma proprietaria
Altra non proprietaria

73%

17%

4%

4%

8%

38%

Le istituzioni culturali e i processi di digitalizzazione Accessibilità digitale
per l’inclusione
e allargare l’audience

La parola d’ordine  è l’audience. 
Che sia in presenza o digitale, 
poco importa nel post-Covid, 

la missione delle istituzioni cultu-
rali è  allargare il pubblico, o meglio 
i pubblici.  Una via sempre più 
esplorata è l’accessibilità intesa in 
senso ampio, ovvero come abbat-
timento degli ostacoli fisici, digita-
li e culturali.

 Nonostante il 44% dei musei
italiani, così come il 31% dei teatri, 
presenti ancora oggi barriere ar-
chitettoniche per l’accesso e la mo-
bilità, tante istituzioni sono impe-
gnate nel favorire l’inclusione di
persone con disabilità fisiche e in-
tellettive, rileva l’Osservatorio In-
novazione Digitale per la Cultura
del Politecnico di Milano. Inoltre il 
56% dei musei, monumenti e aree 
archeologiche si concentra sull’ac-
cessibilità linguistica, mentre nel 
caso dei teatri la stessa percentuale 
sta lavorando per rendere l’offerta 
economicamente più accessibile.

L’innovazione digitale si rivela 
un alleato. Una tecnologia molto
utilizzata - ricorda il Politecnico - 
è quella delle repliche 3D, talvolta 
in combinazione con sensori, per 
consentire l’esplorazione tattile 
guidata degli artefatti e apprezzata 
da non vedenti e ipovedenti, ma
non solo. Anche gli schermi touch 
interattivi possono essere proget-
tati per essere inclusivi verso tutti 
i tipi di pubblico: il Museo della Fo-
tografia Contemporanea di Cini-
sello Balsamo, ad esempio, per-
mette di accedere al vasto archivio 
di fotografie digitalizzate della 
collezione, anche non esposte al
pubblico, tramite un sensitive wall
agevolmente navigabile da perso-
ne di tutte le età. La parete interat-
tiva prevede anche un incavo nella 
parte inferiore per consentirne il
comodo utilizzo alle persone in
carrozzina. Nei teatri si rivela par-
ticolarmente efficace l’uso di smart 
glass che consentono la compren-
sione a spettatori non udenti o di 
lingue diverse, i quali possono così 
seguire quanto viene detto me-
diante la sopratitolazione e la tra-
duzione. Per la comunità non ve-
dente, invece, si stanno diffonden-
do soluzioni di audiodescrizione
mediante cuffie che permettono di 
percepire sia i rumori e suoni pro-
dotti sul palcoscenico, sia il rac-
conto di quanto sta avvenendo 
sulla scena. Infine lo smartphone
abilita una gamma vastissima di
opportunità: dalla riproduzione di 
video in Lingua Internazionale dei 
Segni con sottotitoli all’audiode-
scrizione. Offre inoltre la possibili-
tà di presentare contenuti testuali 
con il tipo di configurazione visiva 
più adatto allo specifico soggetto: 

Strategie
Esperienze

Il museo esplora l’intelligenza 
artificiale tra dati e creatività
Innovazione & cultura. Il 20% delle istituzioni italiane sta sperimentando l’Ia, secondo l’Osservatorio
 del Politecnico di Milano. L’uso prevalente è la creazione di testi per newsletter e immagini per i social

avanguardia di istituzioni culturali 
italiane che utilizza l’Ai, il 20% del
totale, secondo  il report  dell’Osser-
vatorio Innovazione Digitale per la
Cultura del Politecnico di Milano 
(che sarà presentato il 4 giugno).

L’impiego più diffuso è al livello 
più  semplice: l’Ai è usata per velo-
cizzare ed efficientare operazioni 
di supporto operativo (traduzioni,
trascrizioni etc.) o di creazione di
contenuti. Il 14% dei musei, monu-
menti e aree archeologiche italiani
già fa uso dell’Ai per creare testi per
la newsletter o immagini per i post
social. In secondo luogo è usata per
l’automazione di servizi a media
complessità, che può comportare la
necessità di istruire l’algoritmo con
informazioni specifiche detenute 
dall’istituzione culturale. A questo
livello, la prima area riguarda l’of-
ferta di servizi al pubblico come i
chatbot, ma non solo, proposti dal 
3% dei musei italiani. Questo ambi-
to è in grande fermento anche a li-
vello internazionale. Lo Smithso-
nian American Art Museum, ad 
esempio, ha creato un’app che per-
mette di dialogare con la propria 
audioguida, personalizzandola in
base alle preferenze dell’utente. Il 
valore di questa app è che è fruibile
dall’utente sul proprio smartpho-
ne: il museo può quindi comunica-
re con il visitatore  prima della visita
e dopo la visita,  una opportunità
interessante anche  in termini di
marketing culturale.

La gestione archivistica rappre-
senta una seconda area di utilizzo, 
in particolare per attività di rapida
creazione di didascalie e descrizio-
ni o di metadatazione. Ad esempio,
al Science Museum Group di Lon-
dra si utilizza un sistema di ricono-
scimento delle immagini per gene-
rare nuovi tag e parole chiave utili 
nel processo di digitalizzazione
dell’archivio. A Torino invece sta 
nascendo Ama Gramsci, un chatbot 
di Ai generativa in grado di dialoga-
re con l’utente. «Il progetto si inse-

risce in un  percorso di digitalizza-
zione del nostro patrimonio che ora 
si è concretizzato con un bando per 
la trasformazione digitale  della 
Fondazione Compagnia di San Pa-
olo -  spiega Matteo D’Ambrosio, di-
rettore della Fondazione Istituto 
piemontese Antonio Gramsci  - Il
chatbot restituirà percorsi narrativi 
sulla base di un primo nucleo di un 
centinaio di documenti, già digita-
lizzati». Si tratta di documenti sele-
zionati dai fondi archivistici “Ezio 
Bosso” e del  “Circolo culturale Ar-
turo Toscanini”.  L’ambizione del  
progetto - in co-progettazione  con 
l’azienda Dm Cultura - è poi esten-
dere il chatbot a tutti quei corpi do-
cumentari che possano raccontare
delle storie. L’obiettivo è rendere
questo patrimonio fruibile da tutti, 
grazie a un team interdisciplinare 
di archivisti e  comunicatori, ai quali 
è stato proposto subito un percorso
di formazione. Il risultato sarà inte-
ressante anche per gli addetti ai la-
voro, i ricercatori, che troveranno
peraltro il collegamento alla fonte 
documentale attraverso 9centRo, la 
piattaforma digitale degli archivi 
del Polo del ’900. Il sottostante è 
tutto un lavoro di metadatazione 
molto accurato.  «Catalogare, meta-
datare le opere, scrivere le didasca-
lie, sono tutte operazioni che sinora 
sono state fatte  in modo manuale, 
artigianale. Avere una macchina  
che fa questo lavoro in pochissimo 
tempo e a minori costi è un risvolto 
interessante - spiega   Eleonora Lo-
renzini, direttrice dell’Osservatorio 
del PoliMi - Come interessante è 
l’analisi quantitativa e qualitativa
per indagare i  pubblici, le valuta-
zioni online ecc. L’Ia può velocizza-
re il processo e offrire dashboard 
più avanzate». La National Gallery 
di Londra per esempio utilizza una 
piattaforma basata su AI per preve-
dere trend di affluenza sulla base di 
dati relativi alle presenze turistiche 
o all’attività online degli utenti.
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l’uno per cento rispetto alla stagione 
precedente. Il consumo extra di tele-
visione, il cosiddetto “non ricono-
sciuto” che comprende streaming, 
ma anche gaming e piattaforme web 
(alla Youtube per intendersi) sale, 
dall’altra parte, meno delle attese e 
raggiunge il +2% in prime time e il 
+3% nel giorno medio. 

«In sintesi – spiega Francesco Si-
liato, media analyst dello Studio Frasi 
– i pubblici televisivi sono aumentati 
e ringiovaniti grazie alle piattaforme. 
L’età media della Tv tradizionale ri-
mane infatti a sessant’anni, ma è di 42 
anni sul “non riconosciuto”». In que-
sto quadro, ricorda sempre Siliato, «il 
Contratto di servizio 2023-2028 asse-
gna al servizio pubblico il difficile 
compito di ringiovanirsi e di diventa-
re una Digital media company. È un 
obiettivo ambizioso perché oggi le 
persone che seguono la Rai hanno 
un’età media di 64 anni, contro i 58 
dei pubblici Mediaset, i 55 anni di chi 
segue Sky e i 53 anni di chi segue i ca-
nali di Warner Bros. Discovery».

È sempre il contratto di servizio 
Rai al comma 10 dell’articolo 15 a ri-
portare che «in coerenza con l’obietti-
vo di facilitare l’introduzione di nuovi 
servizi di distribuzione televisiva ri-
volti all’utenza mobile e nomadica, la 
Rai sperimenterà lo standard 5G 
broadcast, con particolare riguardo 
alla copertura di aree metropolitane 
ad alto traffico IP». Insomma, segnale 
5G anche per favorire la visione sui 
device sui quali, almeno stando alle 
abitudini dei più giovani, potrebbe 
spostarsi il consumo di Tv. 

Se ne parlerà non prima del 2026. 
Il presente è invece fatto di dati che 
consegnano agli atti una stagione te-
levisiva che vede Mediaset aggiudi-
carsi il primato complessivo dell’inte-
ra giornata (37,69% di share; -0,72%) 
davanti alla Rai (36,91% di share; 

-4,7%). Va detto – e l’argomento è 
usatissimo da Viale Mazzini – che nel 
primo caso i canali compresi nel no-
vero sono 16, mentre per la Rai sono 
13. Ma così era anche lo scorso anno 
quando il servizio pubblico prevaleva.

Prendendo i soli generalisti nel 
giorno medio Rai è quindi prima 
(30,6%) anche se in calo del 4,9% e 
Mediaset segue (26,5%; -1,4%). Le reti 
digitali del Biscione sono così al-
l’11,17% di share (+0,84%), seguite da 
Warner Bros. Discovery (8,86% di 
share; +13,76%); Sky (7,25% di share; 
+2,81%); digitali Rai (6,32% di share; 
-4,02%) e La7 (4,15% di share; +4,5%). 
In prime time l’editore leader è Rai 
(37,62% di share; -4,8%), seguito da 
Mediaset (36,83%; -3,24%); Warner 
Bros. Discovery (8,67% di share e 
boom del +22,3%); Sky (7,3%; 
+0,94%); La7 (5,92% e +14,48%).  Spo-

di Ferrara. Occasione per premiare non 
solo il vincitore del Premio Estense, ma 
per consegnare anche la Colubrina 
d’Argento per il riconoscimento “Gian-
ni Granzotto. Uno stile nell’informazio-
ne”, istituito 40 anni fa in memoria del 
giornalista veneto per omaggiare cor-
rettezza e impegno nel mestiere gior-
nalistico (il nome del vincitore, scelto da 
una giuria confindustriale presieduta 
da Gian Luigi Zaina, sarà ufficializzato 
oggi). «Sono stati premiati il giornali-
smo d’inchiesta, il giornalismo che con-
suma le suole per andare a vedere, sco-
prire e capire per poter poi raccontare e 

Andrea Biondi

A voler  tirare le somme della stagione 
televisiva 2023-2024, che sabato 
prossimo chiuderà i battenti, i dati fi-
niscono per registrare appieno lo 
scossone seguito ai movimenti di ta-
lent da una rete all’altra. E la Rai 3 or-
fana di Fabio Fazio e Bianca Berlin-
guer in prima serata non può che 
mettere agli atti il sorpasso da parte di 
Italia 1 diventata terza rete (con Rai 3 
quarta), così come Rai 2, sempre in 
prime time, si vede sorpassata da La7 
(diventata quinta rete con Rai 2 sesta).

È agrodolce per la Tv pubblica – 
che comunque si gode il primato di 
Rai 1 come canale più visto e il suo es-
sere editore leader in prima serata – 
il retrogusto dei dati sugli ascolti della 
stagione televisiva che sta per chiu-
dersi, stando ai dati Auditel elaborati 
per Il Sole 24 Ore dallo Studio Frasi. 

Numeri dai quali, in generale, tra-
spare, anche se meno di quanto ci si 
potesse aspettare, il trend di cambia-
mento delle abitudini di consumo del 
mezzo televisivo da parte degli uten-
ti. Gli spettatori complessivi riman-
gono, infatti, sopra i 20 milioni medi 
in prima serata e sopra gli otto milio-
ni nella media dell’intera giornata, 
con un calo di presenze inferiore al-

Le due reti della Tv pubblica 
scavalcate in prima serata
nell’ordine  da Italia 1 e La7

Media

Aumenta l’uso di altri device 
per i contenuti e Rai avvia 
il cantiere del  5G broadcast

È stata annunciata ieri, nella splendida 
cornice tardomedievale di Casa Romei 
a Ferrara, la quartina dei finalisti che si 
contenderanno il 60esimo Premio 
Estense: sono le opere del vicedirettore 
del Post Francesco Costa “Frontiera. 
Perché sarà un nuovo secolo america-
no” (Mondadori), del caporedattore 
dell’Alto Adige Luca Fregona “Laggiù 
dove si muore. Il Vietnam dei giovani 
italiani con la Legione straniera” (Athe-
sia-Tappeiner), dell’inviato dell’Avve-

Annunciata la quartina 
in lizza per il riconoscimento 
per il giornalismo di qualità

Editoria

‘ Il 28 settembre 
la proclamazione 
del  vincitore da scegliere
tra Costa, Fregona, 
Scavo e Stefanelli

nibili per le già limitate capacità di 
marginazione economica» delle 
imprese di autotrasporto.

«Abbiamo quantificato – spiega  
Giuseppe Tagnochetti di Trasportou-
nito – la perdita di produttività  e di 
consegne che l’autotrasporto ha subi-
to, nell’ultimo periodo. Sono circa 
4mila gli autoveicoli che operano, 
ogni giorno, col porto di Genova e gli 
extracosti calcolati sono di circa 250-
300 euro a Tir. Quindi, complessiva-
mente, siamo a oltre un milione di eu-
ro di danni  per extracosti al giorno.   
Nelle ultime settimane la situazione si 
è fatta critica: il terminal Sech, in par-
ticolare, ha aggiornato i processi in-
terni mentre aveva flussi commerciali 
importanti e i trasportatori hanno su-
bito code e attese per molti giorni.  Ma 
i disagi ci sono stati anche col terminal 

Psa di Pra’ e con calata Bettolo. La 
scorsa settimana, poi, è saltato il siste-
ma telematico del porto, che è gover-
nato da Dxc, da Roma. Noi abbiamo 
chiesto, a più riprese, l’intervento del-
l’Autorità di sistema portuale per ri-
solvere il problema della congestione. 
Ma finora non abbiamo avuto riscon-
tri effettivi. E sono anni che una simile 
situazione si presenta sulle banchine 
genovesi. Tra l’altro, c’è il rischio che 
le code  crescano, nei prossimi mesi,  
per le opere infrastrutturali che la città 
sta portando avanti, che impatteran-
no sulla viabilità portuale, e per i pro-
grammati cantieri ferroviari sul nodo 
di Genova.  Abbiamo deciso, quindi, di 
chiedere un indennizzo, per ogni 
viaggio, compreso tra 120 e 180 euro». 

Un anno e mezzo fa, anche gli au-
totrasportatori del  porto della  Spe-
zia avevano imposto un sovrap-
prezzo. «Allora – ricorda Tagno-
chetti – la misura era durata solo un 
mese, grazie all’intervento dell’Ad-
sp, a tutela dei camion».
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‘ Trasportounito: «Con 
le altre associazioni 
abbiamo deciso 
di chiedere a viaggio 
120-180 euro di fee»

Leader di ascolti.
La serata finale del Festival di Sanremo 
2024 (in foto da sinistra Fiorello, la 
vincitrice Angelina Mango e Amadeus) è 
stato il programma più visto nella 
stagione 2023-24

dal 7 maggio, accusato di corruzione 
dalle procure di Spezia e Genova. Dai 
pm del capoluogo ligure è anche accu-
sato di voto di scambio aggravato 
dall’aver agevolato la mafia. Era diven-

MATTEO COZZANI SI DIMETTE 
DA CAPO DI GABINETTO DI TOTI
Matteo Cozzani si è  dimesso da capo di 
gabinetto in Regione Liguria. L’ex 
sindaco di Portovenere è ai domiciliari 

tato uomo di fiducia di Giovanni Toti a 
cavallo delle regionali del 2020. Intanto 
è ufficiale la data del 4 giugno per il voto 
alla mozione di sfiducia in Consiglio 
regionale contro il governatore ligure.

mente quella in cui viaggiavano le 
due persone decedute (due coniugi 
di Empoli) e un camion. Incidente 
che a sua volta ha provocato un 
tamponamento a catena, con altre 
vetture che non sono riuscite a 
scansare il groviglio. Secondo Au-
tostrade per l’Italia, la coda ha rag-
giunto i 10 chilometri. Per via dei 
curiosi, si sono formate lunghe co-
de anche sulla carreggiata oppo-
sta, tra Incisa Reggello e Valdarno, 
in direzione Roma. 

Nel gigantesco ingorgo è rima-
sta  bloccata anche un’ambulanza, 
che stava portando d’urgenza un 
bambino da Foligno all’ospedale 
pediatrico Meyer di Firenze. Il trat-
to interessato dal maxi tampona-
mento è stato riaperto intorno alle 
14,45 ma fino a sera la situazione è 
rimasta molto complicata.

 Ad aggravare il quadro, già pe-
sante, è intervenuto un secondo in-
cidente verso metà pomeriggio, 
questa volta nel tratto umbro della 
A1, a causa dell’incendio di un auto-
treno. Anche in questo caso si è resa 
necessaria la chiusura del tratto in-
teressato. Solo verso sera Aspi ha 
comunicato la riapertura dell’auto-
strada in entrambe le direzioni. I 
due incidenti hanno costretto mi-
gliaia di automobilisti  a uscire dal-
l’autostrada per percorsi alternativi 
da cercare sulla viabilità ordinaria, 
intasando così anche la rete locale.

—M.Mor.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

stando il discorso sulle reti, in prima 
serata (la fascia nobile, anche per gli 
investimenti pubblicitari), svuotata 
di importanti punti di forza Rai 3 per-
de tra una stagione e l’altra il 19,8% del 
proprio pubblico e registra il peggior 
calo d’ascolto di tutte le reti (-277mila 
spettatori). Rai 2 (-84mila persone) 
vede il proprio pubblico scemare del-
l’8,7% con calo di quota secondo solo 
a quanto di Rai 3. Anche Canale 5 per-
de spettatori e Rai 1 invece ne guada-
gna. Alla fine (si veda anche grafico in 
alto) a primeggiare è Rai1 (4,44 milio-
ni di audience media;  +1,19%) seguita 
da Canale 5 (3,18 milioni; -6,63%); Ita-
lia 1 (1,21 milioni; +5,74%); Rai 3 (1,12 
milioni; -19,84%); La7 (1,09 milioni; 
+14,32%); Rai 2 (877mila; -8,74%); Re-
te 4 (866mila; -2%); Nove (670mila; 
+49,04%); Tv8 (490mila; -3%) e Iris 
(351mila; -11,13%) del gruppo Media-
set a chiudere la top ten.

Infine sul fronte digitale le ela-
borazioni dello Studio Frasi asse-
gnano a Mediaset il 37,9% del tem-
po speso e il 48,8% delle connessio-
ni sui loro canali. Il servizio pubbli-
co registra il 30,7% di tempo e il 
18,5% di connessioni. 
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Premio Estense, scelti i quattro finalisti 
nire Nello Scavo “Le mani sulla guardia 
costiera” (Chiarelettere) e della vicedi-
rettrice del Corriere della Sera Barbara 
Stefanelli “Love harder” (Solferino).

A selezionare i quattro autori tra i 72 
libri – numero record nella storia della 
rassegna – candidati quest’anno al 
concorso promosso da Confindustria 
Emilia area Centro, che dal 1965 premia 
l’eccellenza del giornalismo italiano, è 
stata una giuria tecnica presieduta da 
Alberto Faustini e composta da Giorgia 
Cardinaletti, Luigi Contu, Paolo Garim-
berti, Jas Gawronski, Cristiano Meoni, 
Agnese Pini, Venanzio Postiglione, 
Alessandra Sardoni, Fabio Tamburini 
e Luciano Tancredi. 

Toccherà ora alla giuria popolare de-
cidere a chi, tra i quattro giornalisti, sarà 
consegnata l’Aquila d’Oro 2024, in oc-
casione della cerimonia che si terrà sa-
bato 28 settembre al Teatro Comunale 

storie che raramente si leggono sui 
giornali», commenta il presidente della 
giuria tecnica Faustini, dopo la vivace 
discussione tra giurati che ha portato 
alla quartina finale. Per il vice direttore 
del Corriere della Sera Venanzio Posti-
glione «qualità e fiducia del giornali-
smo  sono le due caratteristiche  che 
emergono dagli scritti delle   72 firme in 
lizza  e che salveranno questa professio-
ne dai social». «Se c’è un peccato grave 
dell’epoca in cui viviamo è la superficia-
lità di social, smartphone e messaggi in 
140 caratteri. Un peccato che rischia di 
cancellare la memoria», ha sottolineato  
il direttore del Sole 24 Ore, Fabio Tam-
burini. «Per questo vanno premiati libri 
che siano testimonianza del passato in 
modo che servano a capire il presente e 
a costruire il futuro.»  

—I.Ve
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tv, stagione nera per Rai 3 e Rai 2
Cresce il consumo attraverso il web

 Autotrasporto, sulle merci 
nel porto di Genova 
scatta il sovrapprezzo

Raoul de Forcade

Gli autotrasportatori che operano 
sul porto di Genova dicono basta a 
terminal congestionati e lunghe ore 
di attesa  fuori dai gate, che portano 
al comparto extracosti per oltre un 
milione di euro al giorno. Con una 
lettera sottoscritta dalle principali 
associazioni di rappresentanza del 
settore (Trasportounito, Aliai, Anita, 
Cna Fita, Confartigianato Trasporti, 
Fai, Fiap, Lega Cooperative), nata da 
«un lungo e approfondito confronto 
– si legge nella missiva – con le im-
prese associate, che svolgono servizi 
di trasporto nel porto» della Lanter-
na, il mondo dell’autotrasporto ha 
deciso «di chiedere una congestion 
fee alle imprese della filiera commit-
tente». Dal 3 giugno, si legge, «per 
ogni trasporto di merce effettuato 
sulle tratte le cui origini o destina-
zioni comprendono il bacino por-
tuale di Genova» si applicherà «alle 
imprese committenti dei trasporti» 
un sovrapprezzo, che sarà eviden-
ziato «in fattura con la voce conge-
stion fee carico e/o scarico porto di Ge-
nova». Una sorta di  indennizzo, che 
oscillerà tra i 120 e i 180 euro a viag-
gio di Tir (a seconda che la tratta per-
corsa  sia lunga, e quindi  con perdite 
inferiori, o più breve).

L’autotrasporto denuncia, nel 
principale scalo italiano, «terminal 
ingiustificatamente inadeguati a li-
vello strutturale nel servire il traffi-
co camionistico, lunghe attese al ca-
rico e scarico nelle aree buffer dei 
terminal,  black out» del sistema in-
formatico «portuale e dei processi 
documentali e autorizzativi». Ele-
menti che «stanno generando, da 
molte settimane, enormi perdite di 
produttività ed extracosti, insoste-

Oltre un milione al giorno 
di extracosti per i Tir 
a causa di code nei terminal

Logistica

PRIME TIME

AUDIENCE

AUDIENCE

Rai 1 Canale 5 Italia 1 Rai 3 La7 Rai 2 Rete 4 Nove Tv8 Iris
4.444.017 3.175.291

1.210.496 1.121.063 1.087.699 876.837 865.901 670.186 489.934 351.030

Stagione 2023-2024 - 37 settimane su 38

Fonte: elaborazioni Studio Frasi su dati Auditel™

1.619.675 1.526.239
569.496 438.025 405.241 345.881 317.595 202.259 195.804 132.515

Rai 1 Canale 5 Rai 3 Rai 2 Italia 1 Rete 4 La7 Tv8 Nove Real Time
GIORNO MEDIO

DIFF.  % 2022-23 +1,19% –6,63% +5,74% –19,84% +14,32% –8,74% –2,00% +49,04% –3,05% –11,13%

DIFF.  % 2022-23 –3,91% –2,61% –9,55% –1,96% +0,78% +1,83% +5,52% –1,33% +24,68% +19,14%

Gli ascolti delle reti televisive

IPP

Maxi incidente nel tratto 
toscano della A1: traffico 
in tilt, Italia divisa  in due

Giornata da incubo, quella di ieri, 
per la principale arteria del Paese: 
l’autostrada del Sole (A1). L’infra-
struttura è stata chiusa per ore, pri-
ma in Toscana e poi in Umbria, per 
due distinti incidenti. Nel primo ca-
so si è trattato di un maxi tampona-
mento tra Valdarno e Incisa Reggel-
lo, in direzione Firenze, costato la 
vita a due persone. Nel secondo, un 
mezzo pesante che trasportava 
gomma industriale ha preso fuoco 
nel tratto tra Fabro e Orvieto, in car-
reggiata sud, causando l’immediata 
chiusura al traffico. In tilt anche la 
carreggiata nord, invasa da un’im-
mensa nube di fumo nero. Una 
giornata infernale, che ha richiesto 
complesse operazioni di soccorso 
da parte di vigili del fuoco,  polizia 
stradale, meccanici, personale sa-
nitario e addetti di Autostrade per 
l’Italia (Aspi). Per lunghe ore l’Italia 
è stata di fatto spezzata in due.

Ma andiamo con ordine. In To-
scana l’incidente è accaduto ieri 
mattina verso le ore 10, quando nei 
pressi di Figline si è verificata una 
collisione tra un’auto, probabil-

Tamponamento e due morti 
Tir andato in fiamme 
nel tratto umbro

Autostrade
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l’uno per cento rispetto alla stagione 
precedente. Il consumo extra di tele-
visione, il cosiddetto “non ricono-
sciuto” che comprende streaming, 
ma anche gaming e piattaforme web 
(alla Youtube per intendersi) sale,
dall’altra parte, meno delle attese e 
raggiunge il +2% in prime time e il
+3% nel giorno medio. 

«In sintesi – spiega Francesco Si-
liato, media analyst dello Studio Frasi 
– i pubblici televisivi sono aumentati 
e ringiovaniti grazie alle piattaforme. 
L’età media della Tv tradizionale ri-
mane infatti a sessant’anni, ma è di 42 
anni sul “non riconosciuto”». In que-
sto quadro, ricorda sempre Siliato, «il 
Contratto di servizio 2023-2028 asse-
gna al servizio pubblico il difficile 
compito di ringiovanirsi e di diventa-
re una Digital media company. È un 
obiettivo ambizioso perché oggi le 
persone che seguono la Rai hanno 
un’età media di 64 anni, contro i 58 
dei pubblici Mediaset, i 55 anni di chi 
segue Sky e i 53 anni di chi segue i ca-
nali di Warner Bros. Discovery».

È sempre il contratto di servizio
Rai al comma 10 dell’articolo 15 a ri-
portare che «in coerenza con l’obietti-
vo di facilitare l’introduzione di nuovi 
servizi di distribuzione televisiva ri-
volti all’utenza mobile e nomadica, la 
Rai sperimenterà lo standard 5G 
broadcast, con particolare riguardo 
alla copertura di aree metropolitane 
ad alto traffico IP». Insomma, segnale 
5G anche per favorire la visione sui 
device sui quali, almeno stando alle 
abitudini dei più giovani, potrebbe 
spostarsi il consumo di Tv. 

Se ne parlerà non prima del 2026. 
Il presente è invece fatto di dati che 
consegnano agli atti una stagione te-
levisiva che vede Mediaset aggiudi-
carsi il primato complessivo dell’inte-
ra giornata (37,69% di share; -0,72%) 
davanti alla Rai (36,91% di share; 

-4,7%). Va detto – e l’argomento è 
usatissimo da Viale Mazzini – che nel 
primo caso i canali compresi nel no-
vero sono 16, mentre per la Rai sono 
13. Ma così era anche lo scorso anno 
quando il servizio pubblico prevaleva.

Prendendo i soli generalisti nel 
giorno medio Rai è quindi prima 
(30,6%) anche se in calo del 4,9% e 
Mediaset segue (26,5%; -1,4%). Le reti 
digitali del Biscione sono così al-
l’11,17% di share (+0,84%), seguite da 
Warner Bros. Discovery (8,86% di
share; +13,76%); Sky (7,25% di share; 
+2,81%); digitali Rai (6,32% di share; 
-4,02%) e La7 (4,15% di share; +4,5%). 
In prime time l’editore leader è Rai 
(37,62% di share; -4,8%), seguito da 
Mediaset (36,83%; -3,24%); Warner 
Bros. Discovery (8,67% di share e 
boom del +22,3%); Sky (7,3%; 
+0,94%); La7 (5,92% e +14,48%).  Spo-

di Ferrara. Occasione per premiare non 
solo il vincitore del Premio Estense, ma 
per consegnare anche la Colubrina 
d’Argento per il riconoscimento “Gian-
ni Granzotto. Uno stile nell’informazio-
ne”, istituito 40 anni fa in memoria del 
giornalista veneto per omaggiare cor-
rettezza e impegno nel mestiere gior-
nalistico (il nome del vincitore, scelto da 
una giuria confindustriale presieduta 
da Gian Luigi Zaina, sarà ufficializzato 
oggi). «Sono stati premiati il giornali-
smo d’inchiesta, il giornalismo che con-
suma le suole per andare a vedere, sco-
prire e capire per poter poi raccontare e

Andrea Biondi

A voler  tirare le somme della stagione
televisiva 2023-2024, che sabato
prossimo chiuderà i battenti, i dati fi-
niscono per registrare appieno lo
scossone seguito ai movimenti di ta-
lent da una rete all’altra. E la Rai 3 or-
fana di Fabio Fazio e Bianca Berlin-
guer in prima serata non può che 
mettere agli atti il sorpasso da parte di
Italia 1 diventata terza rete (con Rai 3
quarta), così come Rai 2, sempre in 
prime time, si vede sorpassata da La7 
(diventata quinta rete con Rai 2 sesta).

È agrodolce per la Tv pubblica –
che comunque si gode il primato di 
Rai 1 come canale più visto e il suo es-
sere editore leader in prima serata –
il retrogusto dei dati sugli ascolti della 
stagione televisiva che sta per chiu-
dersi, stando ai dati Auditel elaborati 
per Il Sole 24 Ore dallo Studio Frasi. e

Numeri dai quali, in generale, tra-
spare, anche se meno di quanto ci si
potesse aspettare, il trend di cambia-
mento delle abitudini di consumo del 
mezzo televisivo da parte degli uten-
ti. Gli spettatori complessivi riman-
gono, infatti, sopra i 20 milioni medi
in prima serata e sopra gli otto milio-
ni nella media dell’intera giornata,
con un calo di presenze inferiore al-

Le due reti della Tv pubblica 
scavalcate in prima serata
nell’ordine  da Italia 1 e La7

Media

Aumenta l’uso di altri device 
per i contenuti e Rai avvia 
il cantiere del  5G broadcast

È stata annunciata ieri, nella splendida 
cornice tardomedievale di Casa Romei 
a Ferrara, la quartina dei finalisti che si 
contenderanno il 60esimo Premio 
Estense: sono le opere del vicedirettore 
del Post Francesco Costa “Frontiera. 
Perché sarà un nuovo secolo america-
no” (Mondadori), del caporedattore
dell’Alto Adige Luca Fregona “Laggiù 
dove si muore. Il Vietnam dei giovani 
italiani con la Legione straniera” (Athe-
sia-Tappeiner), dell’inviato dell’Avve-

Annunciata la quartina 
in lizza per il riconoscimento
per il giornalismo di qualità

Editoria

‘ Il 28 settembre
la proclamazione 
del  vincitore da scegliere
tra Costa, Fregona,
Scavo e Stefanelli

nibili per le già limitate capacità di 
marginazione economica» delle
imprese di autotrasporto.

«Abbiamo quantificato – spiega  
Giuseppe Tagnochetti di Trasportou-
nito – la perdita di produttività  e di 
consegne che l’autotrasporto ha subi-
to, nell’ultimo periodo. Sono circa 
4mila gli autoveicoli che operano, 
ogni giorno, col porto di Genova e gli 
extracosti calcolati sono di circa 250-
300 euro a Tir. Quindi, complessiva-
mente, siamo a oltre un milione di eu-
ro di danni  per extracosti al giorno.
Nelle ultime settimane la situazione si 
è fatta critica: il terminal Sech, in par-
ticolare, ha aggiornato i processi in-
terni mentre aveva flussi commerciali 
importanti e i trasportatori hanno su-
bito code e attese per molti giorni.  Ma 
i disagi ci sono stati anche col terminal 

Psa di Pra’ e con calata Bettolo. La 
scorsa settimana, poi, è saltato il siste-
ma telematico del porto, che è gover-
nato da Dxc, da Roma. Noi abbiamo 
chiesto, a più riprese, l’intervento del-
l’Autorità di sistema portuale per ri-
solvere il problema della congestione. 
Ma finora non abbiamo avuto riscon-
tri effettivi. E sono anni che una simile 
situazione si presenta sulle banchine 
genovesi. Tra l’altro, c’è il rischio che 
le code  crescano, nei prossimi mesi,  
per le opere infrastrutturali che la città 
sta portando avanti, che impatteran-
no sulla viabilità portuale, e per i pro-
grammati cantieri ferroviari sul nodo
di Genova.  Abbiamo deciso, quindi, di 
chiedere un indennizzo, per ogni 
viaggio, compreso tra 120 e 180 euro». 

Un anno e mezzo fa, anche gli au-
totrasportatori del  porto della  Spe-
zia avevano imposto un sovrap-
prezzo. «Allora – ricorda Tagno-
chetti – la misura era durata solo un 
mese, grazie all’intervento dell’Ad-
sp, a tutela dei camion».
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‘ Trasportounito: «Con 
le altre associazioni
abbiamo deciso
di chiedere a viaggio
120-180 euro di fee»

Leader di ascolti.
La serata finale del Festival di Sanremo 
2024 (in foto da sinistra Fiorello, la 
vincitrice Angelina Mango e Amadeus) è 
stato il programma più visto nella 
stagione 2023-24

dal 7 maggio, accusato di corruzione 
dalle procure di Spezia e Genova. Dai
pm del capoluogo ligure è anche accu-
sato di voto di scambio aggravato 
dall’aver agevolato la mafia. Era diven-

MATTEO COZZANI SI DIMETTE
DA CAPO DI GABINETTO DI TOTI
Matteo Cozzani si è  dimesso da capo di
gabinetto in Regione Liguria. L’ex 
sindaco di Portovenere è ai domiciliari

tato uomo di fiducia di Giovanni Toti a 
cavallo delle regionali del 2020. Intanto 
è ufficiale la data del 4 giugno per il voto 
alla mozione di sfiducia in Consiglio
regionale contro il governatore ligure.

mente quella in cui viaggiavano le 
due persone decedute (due coniugi 
di Empoli) e un camion. Incidente
che a sua volta ha provocato un 
tamponamento a catena, con altre
vetture che non sono riuscite a 
scansare il groviglio. Secondo Au-
tostrade per l’Italia, la coda ha rag-
giunto i 10 chilometri. Per via dei
curiosi, si sono formate lunghe co-
de anche sulla carreggiata oppo-
sta, tra Incisa Reggello e Valdarno, 
in direzione Roma. 

Nel gigantesco ingorgo è rima-
sta  bloccata anche un’ambulanza, 
che stava portando d’urgenza un
bambino da Foligno all’ospedale
pediatrico Meyer di Firenze. Il trat-
to interessato dal maxi tampona-
mento è stato riaperto intorno alle 
14,45 ma fino a sera la situazione è
rimasta molto complicata.

 Ad aggravare il quadro, già pe-
sante, è intervenuto un secondo in-
cidente verso metà pomeriggio, 
questa volta nel tratto umbro della 
A1, a causa dell’incendio di un auto-
treno. Anche in questo caso si è resa 
necessaria la chiusura del tratto in-
teressato. Solo verso sera Aspi ha 
comunicato la riapertura dell’auto-
strada in entrambe le direzioni. I
due incidenti hanno costretto mi-
gliaia di automobilisti  a uscire dal-
l’autostrada per percorsi alternativi 
da cercare sulla viabilità ordinaria,
intasando così anche la rete locale.

—M.Mor.
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stando il discorso sulle reti, in prima 
serata (la fascia nobile, anche per gli 
investimenti pubblicitari), svuotata 
di importanti punti di forza Rai 3 per-
de tra una stagione e l’altra il 19,8% del
proprio pubblico e registra il peggior 
calo d’ascolto di tutte le reti (-277mila 
spettatori). Rai 2 (-84mila persone) 
vede il proprio pubblico scemare del-
l’8,7% con calo di quota secondo solo 
a quanto di Rai 3. Anche Canale 5 per-
de spettatori e Rai 1 invece ne guada-
gna. Alla fine (si veda anche grafico in
alto) a primeggiare è Rai1 (4,44 milio-
ni di audience media;  +1,19%) seguita 
da Canale 5 (3,18 milioni; -6,63%); Ita-
lia 1 (1,21 milioni; +5,74%); Rai 3 (1,12
milioni; -19,84%); La7 (1,09 milioni; 
+14,32%); Rai 2 (877mila; -8,74%); Re-
te 4 (866mila; -2%); Nove (670mila; 
+49,04%); Tv8 (490mila; -3%) e Iris 
(351mila; -11,13%) del gruppo Media-
set a chiudere la top ten.

Infine sul fronte digitale le ela-
borazioni dello Studio Frasi asse-
gnano a Mediaset il 37,9% del tem-
po speso e il 48,8% delle connessio-
ni sui loro canali. Il servizio pubbli-
co registra il 30,7% di tempo e il
18,5% di connessioni. 
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Premio Estense, scelti i quattro finalisti 
nire Nello Scavo “Le mani sulla guardia 
costiera” (Chiarelettere) e della vicedi-
rettrice del Corriere della Sera Barbara 
Stefanelli “Love harder” (Solferino).

A selezionare i quattro autori tra i 72
libri – numero record nella storia della 
rassegna – candidati quest’anno al 
concorso promosso da Confindustria 
Emilia area Centro, che dal 1965 premia 
l’eccellenza del giornalismo italiano, è 
stata una giuria tecnica presieduta da 
Alberto Faustini e composta da Giorgia 
Cardinaletti, Luigi Contu, Paolo Garim-
berti, Jas Gawronski, Cristiano Meoni, 
Agnese Pini, Venanzio Postiglione, 
Alessandra Sardoni, Fabio Tamburini 
e Luciano Tancredi. 

Toccherà ora alla giuria popolare de-
cidere a chi, tra i quattro giornalisti, sarà 
consegnata l’Aquila d’Oro 2024, in oc-
casione della cerimonia che si terrà sa-
bato 28 settembre al Teatro Comunale 

storie che raramente si leggono sui 
giornali», commenta il presidente della 
giuria tecnica Faustini, dopo la vivace 
discussione tra giurati che ha portato 
alla quartina finale. Per il vice direttore 
del Corriere della Sera Venanzio Posti-
glione «qualità e fiducia del giornali-
smo  sono le due caratteristiche  che 
emergono dagli scritti delle   72 firme in 
lizza  e che salveranno questa professio-
ne dai social». «Se c’è un peccato grave
dell’epoca in cui viviamo è la superficia-
lità di social, smartphone e messaggi in 
140 caratteri. Un peccato che rischia di 
cancellare la memoria», ha sottolineato
il direttore del Sole 24 Ore, Fabio Tam-
burini. «Per questo vanno premiati libri 
che siano testimonianza del passato in 
modo che servano a capire il presente e 
a costruire il futuro.»  

—I.Ve
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Tv, stagione nera per Rai 3 e Rai 2
Cresce il consumo attraverso il web

 Autotrasporto, sulle merci 
nel porto di Genova 
scatta il sovrapprezzo

Raoul de Forcade

Gli autotrasportatori che operano
sul porto di Genova dicono basta a 
terminal congestionati e lunghe ore
di attesa  fuori dai gate, che portano
al comparto extracosti per oltre un 
milione di euro al giorno. Con una 
lettera sottoscritta dalle principali
associazioni di rappresentanza del
settore (Trasportounito, Aliai, Anita,
Cna Fita, Confartigianato Trasporti,
Fai, Fiap, Lega Cooperative), nata da 
«un lungo e approfondito confronto
– si legge nella missiva – con le im-
prese associate, che svolgono servizi
di trasporto nel porto» della Lanter-
na, il mondo dell’autotrasporto ha 
deciso «di chiedere una congestion 
fee alle imprese della filiera commit-e
tente». Dal 3 giugno, si legge, «per 
ogni trasporto di merce effettuato
sulle tratte le cui origini o destina-
zioni comprendono il bacino por-
tuale di Genova» si applicherà «alle
imprese committenti dei trasporti»
un sovrapprezzo, che sarà eviden-
ziato «in fattura con la voce conge-
stion fee carico e/o scarico porto di Ge-
nova». Una sorta di  indennizzo, che
oscillerà tra i 120 e i 180 euro a viag-
gio di Tir (a seconda che la tratta per-
corsa  sia lunga, e quindi  con perdite
inferiori, o più breve).

L’autotrasporto denuncia, nel 
principale scalo italiano, «terminal
ingiustificatamente inadeguati a li-
vello strutturale nel servire il traffi-
co camionistico, lunghe attese al ca-
rico e scarico nelle aree buffer dei
terminal,  black out» del sistema in-
formatico «portuale e dei processi
documentali e autorizzativi». Ele-
menti che «stanno generando, da 
molte settimane, enormi perdite di
produttività ed extracosti, insoste-

Oltre un milione al giorno
di extracosti per i Tir 
a causa di code nei terminal

Logistica
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1.210.496 1.121.063 1.087.699 876.837 865.901 670.186 489.934 351.030
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GIORNO MEDIO

DIFF.  % 2022-23 +1,19% –6,63% +5,74% –19,84% +14,32% –8,74% –2,00% +49,04% –3,05% –11,13%

DIFF.  % 2022-23 –3,91% –2,61% –9,55% –1,96% +0,78% +1,83% +5,52% –1,33% +24,68% +19,14%

Gli ascolti delle reti televisive

IPP

Maxi incidente nel tratto
toscano della A1: traffico
in tilt, Italia divisa  in due

Giornata da incubo, quella di ieri,
per la principale arteria del Paese:
l’autostrada del Sole (A1). L’infra-
struttura è stata chiusa per ore, pri-
ma in Toscana e poi in Umbria, per 
due distinti incidenti. Nel primo ca-
so si è trattato di un maxi tampona-
mento tra Valdarno e Incisa Reggel-
lo, in direzione Firenze, costato la 
vita a due persone. Nel secondo, un
mezzo pesante che trasportava 
gomma industriale ha preso fuoco
nel tratto tra Fabro e Orvieto, in car-
reggiata sud, causando l’immediata 
chiusura al traffico. In tilt anche la 
carreggiata nord, invasa da un’im-
mensa nube di fumo nero. Una 
giornata infernale, che ha richiesto
complesse operazioni di soccorso
da parte di vigili del fuoco,  polizia 
stradale, meccanici, personale sa-
nitario e addetti di Autostrade per 
l’Italia (Aspi). Per lunghe ore l’Italia 
è stata di fatto spezzata in due.

Ma andiamo con ordine. In To-
scana l’incidente è accaduto ieri
mattina verso le ore 10, quando nei
pressi di Figline si è verificata una 
collisione tra un’auto, probabil-

Tamponamento e due morti
Tir andato in fiamme
nel tratto umbro

Autostrade
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L’ANALISI
Ercole Incalza

Sono  rimasto  particolarmente  
colpito da alcuni passaggi della 
intervista  della  Presidente  del  
Consiglio  dei  Ministri  Giorgia  
Meloni nella intervista rilasciata 
al Direttore Napoletano; mi rife-
risco in particolare a due precisa-
zioni che riporto di seguito:

LE FRASI
«Questo  Governo  ha  messo  il  
Mediterraneo al centro della no-
stra visione geopolitica, spingen-
do l’intera Europa a tornare a 
guardare al suo fronte Sud; in 
questo modo l’Ita-
lia  è  diventata  
centrale in una di-
namica  interna-
zionale che com-
prende  il  Nord  
Africa ed il Medi-
terraneo allarga-
to e in tal modo il 
Mezzogiorno è di-
ventato  il  cuore  
pulsante  di  una  
nuova strategia».

«Penso  alla  
maggiore centra-
lità che il nostro 
sistema portuale 
e logistico può e 
deve  assumere  
nei traffici marit-
timi europei e in-
ternazionali,  alla 
necessità di soste-
nere la transizio-
ne energetica del 
trasporto maritti-
mo».

Due  passaggi  
che non solo testi-
moniano  la  vo-
lontà del  Gover-
no a riconoscere 
il ruolo e la fun-
zione  della  no-
stra  offerta  por-
tuale ed interportuale ma anche, 
per la prima volta, sentiamo un 
Presidente del Consiglio parlare 
di “logistica”; parlare della im-
portanza della “logistica”; parla-
re cioè di quella forma di ottimiz-
zazione dei processi di trasporto 
che possono al tempo stesso far 
crescere il PIL o portarci verso 
forme di  irreversibile recessio-
ne.

Ebbene, dopo questo sincero 
mio apprezzamento voglio sotto-
lineare che ci sono dei filoni pro-
grammatici allo stato privi di mi-
surabile consistenza, che riguar-
dano in particolare proprio la ri-
forma portuale ed interportuale. 

IL RILANCIO
Un mese fa, addirittura, vista la 
grave criticità che vive il Mezzo-
giorno a causa del blocco del Ca-
nale di Suez, avevo ipotizzato an-
che il ricorso ad una norma mi-

rata subito solo al sistema por-
tuale ed interportuale del Sud. 
Per evitare di assistere ad una 
crisi dello stesso porto transhi-
pment di Gioia Tauro e ad un 
crollo  irreversibile  degli  altri  
tre  porti  transhipment  di  Ca-
gliari, Augusta e Taranto, biso-
gna intervenire subito proprio 
per attuare il rilancio strategi-
co della nostra portualità (una 
offerta che assicura oltre l’80% 
della  movimentazione import  
– export del Paese). 

Porti ed interporti, come ri-
conosciuto  dalla  stessa  Presi-
dente Meloni, sono il riferimen-
to determinante della nostra lo-
gistica, sono i  punti chiave la 
cui mancata efficienza rischia 

di produrre un danno rilevante 
alla nostra economia, alla cresci-
ta, come detto prima, del nostro 
PIL. Non è pensabile mantenere 
una norma che  è  stata  varata  
trenta anni fa e che non immagi-
nava le evoluzioni della nuova lo-
gistica, della supply chain, della 
essenzialità  delle  sinergie  tra  
porti  ed  interporti,  tra  porti  e  
porti dello stesso Paese o di altri 
Paesi.

Sicuramente le dichiarazioni 
della Presidente Meloni produr-
ranno nei confronti dei Ministri 
competenti (Salvini e Musume-
ci) un immediato approccio ad 
una riforma che se attuata con-
cretamente trasforma il nostro 
Mezzogiorno  in  una  cerniera  

chiave dell’intero bacino del Me-
diterraneo e, al tempo stesso, ge-
nera anche delle condizioni di  
convenienza per il sistema pro-
duttivo del Mezzogiorno che nel 
2022 ha avuto un danno di 53 mi-
liardi di euro proprio a causa del-
la sua carente offerta logistica.
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GLI INTERVENTI
I  porti  vanno e  quelli  del  Sud  
vanno a  tutta  forza.  Il  Mezzo-
giorno come base logistica del  
Mediterraneo non può attende-
re e i fondi del Pnrr vanno spesi 
tutto fino all’ultimo euro per mi-
gliorare le infrastrutture. I can-
tieri aperti nei porti di Napoli e 
Salerno sono diventati il simbo-
lo di questa accelerazione. La go-
vernance dell’Autorità di siste-
ma portuale  del  mare  Tirreno  
centrale,  il  presidente  Andrea  
Annunziata e il segretario Giu-
seppe Grimaldi, lo ripetono sod-
disfatti: «I nostri porti sono tra i 
pochi in Italia a rispettare tutti i 
programmi e le scadenze impo-
ste da Bruxelles e dal Governo 
nazionale».

IL CRONOPROGRAMMA
E il  riconoscimento  non tarda 
ad arrivare anche dal ministro 
della Protezione Civile e della Ri-
sorsa  Mare,  Nello  Musumeci.  
«Non posso che salutare con pia-
cere - dice Musumeci - il rispetto 
del cronoprogramma dei lavori 
di  ammodernamento nei  porti  
di Napoli e Salerno. L’apertura 
dei primi cantieri ci consente di 
essere moderatamente ottimisti 
sul fatto che le opere possano es-

sere  completate  entro  il  2026,  
trattandosi  di  fondi  del  Pnrr e  
quindi  soggetti  a  scadenze pe-
rentorie. Va dato merito di que-
sta celerità al presidente Andrea 
Annunziata e alla sua squadra. 
Parliamo di un investimento si-
gnificativo, di circa un terzo del-
le complessive risorse destinate 
alla  portualità  del  Mezzogior-
no». 

Il ministro Musumeci è il pri-
mo a credere che il cambio di pa-
radigma al Sud è già in essere e 
c’è bisogno subito di una presa 
di coscienza generale. Basta la-
mentazioni, ripete, bisogna solo 
rimboccarsi le maniche e agire. 
«Del resto - sottolinea - la com-
petitività che si è aperta negli ul-
timi anni nel bacino euro afroa-
siatico si affronta e si vince con 
una rete portuale solida e mo-
derna, sul piano delle infrastrut-

ture e della innovazione. È que-
sto vale per tutte le regioni, ma 
soprattutto per quelle meridio-
nali. Ecco perché diventa fonda-
mentale  spendere  fino  all’ulti-
mo centesimo di quel denaro. E 
proprio per questo che la pre-
mier Meloni ha voluto istituire 
una Cabina di  regia  capace  di  
monitorare i flussi finanziari del 
Pnrr in tutte le fasi delle proce-
dure.  Senza  dire  che  investire  
centinaia di milioni nei due por-
ti campani significa anche dare 
lavoro,  tra  diretto  e  indotto,  a  
migliaia di persone, per tutta la 
durata dei cantieri». 

LE BANCHE
Investimenti  e  lavoro,  dunque. 
La svolta in Campania nasce con 
una operazione di emissioni di 
Advanced  Payment  Bond  per  
complessivi 36 milioni di euro 
realizzata  da  Banco  BPM  con  
UniCredit  e  garanzia  Sace.  In  
campo c’è  il  Consorzio Stabile  
Grandi Lavori, del quale la socie-
tà salernitana R.C.M. Costruzio-
ni è elemento trainante e socio 
di maggioranza relativa. «Per ot-
tenere  l’anticipazione  contrat-
tuale necessaria ad attivare e ve-
locizzare la realizzazione dei la-
vori - spiega in una nota la Sace - 
R.C.M.  Costruzioni  ha  potuto  

contare  su  Advance  Payment  
Bond in favore dell’Autorità Por-
tuale di Sistema del Mar Tirreno 
Centrale. Sace è intervenuta con 
una garanzia nell’ambito dell’o-
peratività del  rilievo strategico 
sotto  il  profilo  dell’attivazione  
dei processi produttivi e occupa-
zionali  sui  progetti  relativi  al  
Pnrr».

Poi la spiegazione dei dettagli 
degli interventi. Il contratto, del 
valore complessivo di circa 220 
milioni di euro, prevede l’esecu-
zione dei lavori di prolungamen-
to  e  rafforzamento  della  Diga  
Duca d’Aosta e i lavori di com-
pletamento della darsena di le-
vante nel porto di Napoli e il con-
solidamento  e  adeguamento  
funzionale del molo di Ponente, 
del Molo 3 gennaio e del Molo 
Manfredi nel porto di Salerno.

Quindi sarà ancora un’azien-
da del Sud a rilanciare altri porti 
del Sud. Nella nota Sace si fa rife-
rimento  alla  solidità  della  
R.C.M.  Costruzioni,  «operativa  
da oltre 40 anni nel settore delle 
costruzioni generali. Negli ulti-
mi 15 anni, ha attuato un piano 
strategico di sviluppo industria-
le finalizzato alla specializzazio-
ne nella realizzazione di opere 
marittime, che le ha consentito, 

ad oggi, di raggiungere una posi-
zione di  assoluto privilegio nel  
ranking  nazionale  del  settore  
delle grandi infrastrutture por-
tuali  e  di  affermare  la  propria  
leadership  con  l’acquisizione  
sull'intero  territorio  nazionale  
di commesse per oltre 2 miliardi 
di euro. Solo nel giro di un quin-
quennio (2018-2022) il valore del-
la produzione è cresciuto di oltre 
il 400% e la crescita del business 
societario,  alla  luce delle  com-
messe in corso e di recente acqui-
sizione, si prospetta sempre più 
esponenziale. Il volume d’affari 
ai fini Iva, ad esempio, è passato 
nel  solo  biennio  2022/2023  da  
circa 131,5 milioni di euro a oltre 
235 milioni di euro, in assoluta 
controtendenza  rispetto  all’an-
damento economico di settore e 
di sistema».

E ancora. Nonostante la cresci-
ta della dimensione del business 
aziendale, la R.C.M. Costruzioni 
mantiene  una  agile  struttura  
operativa, dovuta a una catena di 
comando a corto raggio che pro-
duce importati economie di sca-
la che le consentono di vantare 
cantieri  aperti  in  quasi  tutti  i  
grandi porti italiani. 

An.Pa.
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DALLA POSIZIONE
GEOGRAFICA QUANTI
VANTAGGI: QUI
UN PANNELLO SOLARE
PRODUCE PIÙ ENERGIA
CHE A FRANCOFORTE

IL MEZZOGIORNO 
HA UNA VOCAZIONE
TURISTICA
STRAORDINARIA
DA CUI PROMANA
BELLEZZA E CULTURA

Sud, i porti e la logistica
le priorità strategiche
nella nuova geopolitica

Antonino Pane 

«Noi siamo convinti che il desti-
no del Sud non sia quello di vive-
re di sussidi e assistenzialismo, 
ma di lavoro e di sviluppo». Le 
parole del presidente del Consi-
glio Giorgia Meloni contenute 
nell’intervista pubblicata ieri da 
Il Mattino sposano perfettamen-
te il pensiero di Emanuele Gri-
maldi,  presidente  del  Gruppo  
Grimaldi e presidente dell’Inter-
national Chamber of Shipping, 
l’associazione mondiale degli ar-
matori. «Il Sud cresce già più del 
Nord - dice Grimaldi - e l’Italia 
nel suo complesso attualmente 
va meglio del Nord Europa». 

Il suo punto di osservazione 
presidente è sicuramente 
privilegiato. 
«Al mio Gruppo appartengono 
società che operano nel Baltico 

e in tutto il 
Nord Europa. 
In questo 
momento, 
segnano il 
passo con un 
-10%; le società, 
invece, che 
operano in 
Italia e, nello 
specifico, a 
Napoli e nel Sud, 
segnano tutte 
dati molto 
positivi. 
Insomma credo 
che il Sud Italia 
può guardare 
anche al Nord Est 
a testa alta, 
andiamo meglio 
anche di quest’area 
del Paese da 
sempre indicata 
come locomativa». 
Nell’intervista a Il 

Mattino Giorgia Meloni dice 
anche che in questo nuovo 
paradigma il primo asset che 
può essere sfruttato di più e 
meglio è il mare. Bisogna 
rafforzare ulteriormente i 
primati di armatori e 
cantieristica. 
«Sono giuste le parole del 
premier, il primo asset da 
sfruttare è il mare. Mi lasci dire, 
comunque, che fa molto piacere 
l’attenzione del governo verso il 
Sud, verso Napoli e verso la 
provincia di Napoli. Questa 
azione è molto importante per 
tutto il Paese perché più cresce 
il Mezzogiorno più cresce 
l’Italia. Questa è la vera svolta. Il 
cambio di paradigma è tutto 
qui. E mi pare che siamo sulla 
strada giusta». 
Basta lamentazioni, dunque? 
Basta piangerci addosso? 
«Esattamente. E sopratutto è 
necessario che i riferimenti 
storici siano ben chiari a tutti». 
Cioè da dove veniamo? 
«Alla vigilia dell’Unità d’Italia le 
banche più ricche erano al Sud, 
l’80% della flotta nazionale era 
di armatori meridionali. E poi i 
cantieri navali, la prima 
ferrovia, i tesori architettonici e 
tantissimo altro. Se il Sud avesse 
rivendicato autonomia nel 
corso della sua storia, oggi 
sarebbero gli altri a correrci 
dietro». 
Si riferisce alla riforma sulle 
autonomie? 
«Sì. ma non dobbiamo andare 

molto indietro. Il secolo 
scorso il Banco di Napoli era 
uno dei forzieri del Paese; mio 
zio, Achille Lauro, aveva la 
flotta più grande ed era 

l’armatore più rispettato al 
mondo». 
Ma anche oggi sulle flotte non 
temiamo confronti. 
«E questo dimostra come 

abbiamo saputo 
guardare avanti meglio e 
prima degli altri. Penso a 
Gianluigi Aponte, 
armatore napoletano, 
che possiede la flotta più 
grande al mondo; non 
dovrei dirlo io, ma penso 
al Gruppo Grimaldi con 
un centinaio di navi che 
battono bandiera 
italiana e altrettanto che 
lavorano stabilmente in 
altri Paesi. E tenga conto 
che parliamo di un 
Gruppo completamente 
italiano, con la sede 
principale a Napoli, che 
fa da ombrello anche 
alle società che abbiamo 

all’estero». 
Navi, logistica, portualità, 
trasporto e distribuzione. Il 
Gruppo Grimaldi opera su 
tutta la filiera. 
«E questo è sicuramente una 
svolta che si è rivelata molto 
positiva. Oggi con 5 miliardi di 
fatturato sul trasporto rotabile 
siamo la prima compagnia al 
mondo e, lo ripeto, siamo una 
compagnia orgogliosamente 
napoletana». 
La Meloni dice che il governo 
sostiene la vocazione del Sud a 
diventare hub del 
Mediterraneo. 
«Una scelta importante perché 
ci mette nel condizioni di 
crescere ulteriormente con il 
lavoro». 
Si riferisce al Piano Mattei? 
«Certamente. Il Piano Mattei per 
noi è la conferma esatta di quello 
che già facciamo e che 
continueremo a fare con ancora 

più tenacia. Quando la Meloni 
dice che guardiamo all’Africa 
non per portare via qualcosa 
dalle Nazioni che ci ospitano, 
ma dobbiamo lasciare 
qualcosa e costruire qualcosa 
insieme a loro, ci promuove a 
pieni voti. Noi abbiamo 
terminal a Lagos in Nigeria, a 
Dakar in Senegal, operiamo in 
Egitto e in tanti altri Paesi del 
Sud del mondo. Ebbene 
operiamo insieme a loro. Non 
abbiamo mai avuto intenti 
predatori ma solo di 
collaborazione. Oggi vedere 
quei terminal all’opera è un 
piacere: dirigenti e operai 
sanno che abbiamo portato 
lavoro, formazione, tecnologie. 
E ci apprezzano sempre di più. 
In pratica abbiamo soci locali e 
insieme costruiamo modelli 
organizzativi ed economici che 
li aiutano anche in altri 
settori». 
La formazione è essenziale in 
questi Paesi. 
«E noi anche in questo siamo 
avanti. Abbiamo un accordo 
con l’Università che opera sotto 
l’egida dell’Onu. Diamo borse 
di studio a studenti che 
provengono da questi Paesi per 
investire sui manager di 
domani. Anche la nostra 
Fondazione opera molto sulla 
formazione e sulla ricerca». 
Ma ci sono altri vantaggi oltre 
alla posizione strategica del 
Sud al centro del 
Mediterraneo? 
«Certamente sì. Il Sud ha una 
vocazione turistica 
straordinaria da cui promana 
bellezza e cultura. Sono 
elementi che da soli possono 
generare infine possibilità oltre 
a quelle che già generano. E poi 
il vantaggio tecnologico della 
posizione geografica. Tenga 
conto che un pannello solare 
istallato nel Mezzogiorno 
produce il doppio dell’energia 
dello stesso pannello se 
istallato a Francoforte. 
Abbiamo le migliori condizioni 
per vincere la sfida ambientale 
meglio e prima degli altri. Ecco, 
la consapevolezza di questa 
forza, che tutti dobbiamo 
avere, è la nostra maggiore 
risorsa. Queste cose vanno 
dette con chiarezza e, se 
necessario, anche urlate».
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`Le parole della Meloni nell’intervista al Mattino rilanciano l’impegno del governo
Una riforma di sistema può trasformare il Mezzogiorno in cerniera del Mediterraneo

Trasporti e riqualificazione
si accelera: via ai cantieri
negli scali di Napoli e Salerno

BANCO BPM E UNICREDIT
CON GARANZIA SACE:
36 MILIONI 
PER ANTICIPARE
I LAVORI DELLA DARSENA
E AL MOLO MANFREDI

Il cambio di paradigma/1 Gli strumenti

L’intervista Emanuele Grimaldi

Uno scorcio 
del porto 
di Napoli
A sinistra
lo scalo 
di Gioia
Tauro
Sotto
un’immagine
del via 
ai lavori
a Napoli

Il cambio di paradigma/2 Lo sviluppo 

LE NOSTRE SOCIETÀ
NEL BALTICO SEGNANO
IL PASSO A -10%
MA LE AZIENDE A SUD
HANNO TUTTE
DATI MOLTO POSITIVI

IL PIANO MATTEI
È LA CONFERMA
DI QUANTO GIÀ
FACCIAMO: ABBIAMO
TERMINAL IN NIGERIA
EGITTO E SENEGAL

Il leader dell’associazione mondiale degli armatori: «Giusta l’attenzione di Roma
Più cresce il Mezzogiorno più cresce il Paese: il cambio di paradigma è tutto qui»

Sopra l’intervista al Mattino 
in cui la premier Giorgia Meloni 
sottolinea: «Il primo asset da 
sfruttare è il mare con una nuova 
centralità portuale e logistica»

L’OTTIMIZZAZIONE
DEI PROCESSI
DI TRASPORTO
È LA CHIAVE PER FAR 
CRESCERE IL PIL
O FINIRE IN RECESSIONE

LA SFIDA È CREARE
CONDIZIONI
DI CONVENIENZA:
L’OFFERTA CARENTE
NEL 2022 È COSTATA
53 MILIARDI

«Mare, Meloni ha ragione
primo asset da sfruttare»

Emanuele 
Grimaldi leader 
dell’associazione 
mondiale 
degli armatori
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